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Le contorte vicende lega- 
te alla presenza italiana in 
Albania si arricchiscono 
quasi ogni giorno di novità 
che spesso assumono carat- 
teri farseschi. Il siluramento 
dell’ambasciatore Foresti (di 
cui riferivamo nel numero 
scorso) è stato seguito dalla 
nomina del suo successore. 
Manfredo Incisa di Came- 
rana, e dalla contemporanea 
nomina di un “Commissario 
straordinario alla ricostru- 
zione” nella figura del gene- 
rale in pensione Angioni. Ma 
sabato 31 maggio, appena 24 
ore dopo la nomina, “Repub- 
blica” pubblica un’intervista 
al nuovo ambasciatore a Ti- 
rana nella quale Incisa di 
Camerana si lascia andare a 
giudizi estremamente pesanti 
sia nei confronti di Foresti 
che di Angioni. L’intervista 
provoca la sua immediata 
destituzione da parte del mi- 
nistro egli esteri Dini. 

La conclusione logica che 
si deve trarre da queste vi- 
cende è che la vera guerra 
per bande non si svolge nel- 
le strade di Valona o 
Argirocastro, come vogliono 
farci credere i giornalisti di 
regime, ma nei corridoi dei 
palazzi romani dove si anni- 
dano banditi non meno peri- 
colosi dei mafiosi albanesi. 

Gli interessi sono enormi. 
Un personaggio come Fo- 
resti - che Incisa di Came- 
rana ha accusato di carrie- 
rismo - ha pesantemente in- 
ciso sulla vita politica alba- 
nese, prima sostenendo Be- 
risha durante la campagna 
che ha preceduto le elezioni 
del maggio 1996 e poi ope- 


rando al fine di evitare che. 


tali elezioni fossero invali- 
date a causa delle pressioni 
della comunità internaziona- 


le. Il suo obiettivo era quel- 


lo di sostenere.gli interessi 


economici e strategici italia-. 


niin Albania. Si tratta di una 
politica condivisa, sia pur 
con sfumature diverse, dal- 
l’intera classe dirigente ita- 
liana: da Alleanza nazionale 
a Forza Italia, dal CDU al 
PDS. Non a caso nelle veli- 


i ne diffuse dalla Farnesina 


(Ministero degli esteri) e 
pubblicate dalla stampa dopo 


lo scandalo dell’intercetta- 


CORRISPONDENZA DALLA 


Elezioni legislative antici- 


pate: vittoria delle forze di 


sinistra 

Con la perdita della mag- 
gioranza l’ RPR (destra: 253 
seggi; sinistra: 313 seggi) 
dopo due anni di potere pre- 
sidenziale, Jacques Chirac si 
conquista la palma del peg- 
gior stratega politico di que- 


zione si specificava che “il 
tono (della telefonata) appa- 
re il frutto di precise istru- 
zioni, anche se non formali, 


FRANCIA 


sinistra 


sto dopoguerra. La sconfitta 
di Chirac rivela un paese di- 
sorientato, carente di un pro- 
getto sociale. Dopo aver abu- 
sato degli elettori mettendo 
in piedi un programma di lot- 
ta contro la frattura sociale 
e condotto una politica al- 


l’opposto delle sue stesse. 


dichiarazioni elettorali; ap- 


AVIANO: I° MAGGIO 


provenienti da Roma” (“Il 
Sole 24-Ore” del 25 mag- 
gio). E ancora non a caso il 


PDS si è tenuto fuori dalla 


Elezioni legislative anticipate: vittoria delle forze di 


plicando un metodo di go- 
verno rigido, in spregio del 
cittadino con un primo mini- 
stro arrogante, messo all’àn- 
golo da oscuri affari finan- 
ziari e dalla scadenza euro- 
pea, J. Chirac e il RPR si 
sono trovati in un empasse. 


a Continua a pag.2 


polemica, avallando di fatto 
il sostegno a Foresti espres- 
so da Dini. 

Un discorso a parte meri- 
ta la nomina del supercom- 
missario Angioni, nomina 
che, sembra, sia stata decisa 
almeno un mese addietro. 
Questo personaggio - mitiz- 
zato, come ha detto Incisa di 
Camerana, per i suoi trascor- 
si proprio durante la prima 
grande avventura militare 
italiana, quella in Libano del 
1983/1985 - dovrebbe coor- 
dinare la politica italiana nel- 
l’opera di ricostruzione “con 
riferimento ai settori della 
giustizia e penitenziario, del- 
la pubblica istruzione, della 
sanità e della produzione” 
(Corriere della sera del 31 
maggio). E scusate se è poco. 
C’è però da domandarsi per- 
ché tale delicatissimo com- 


pito è stato affidato ad un. 
| militare sia pure in pensio- 


ne, ex addetto militare di De 
Mita quando era presidente 
del Consiglio e sul punto di 
candidarsi a Sindaco di Ro- 
ma nelle liste del Polo in 
contrapposizione a Rutelli. 
Forse la chiave per capire 
i durissimi scontri che coin- 
volgono i palazzi romani ce 
ia da il giornale della Con- 
findustria che fino al mo- 
mento in cui scriviamo que- 
ste note (lunedì 2 giugno) ha 
dato ben poco spazio al “ca- 


-so Foresti” e ha taciuto sia 


sulla nomina di Angioni che 
sulla polemica intervista di 
Incisa di Camerana, prefe- 
rendo dare grande risalto al- 
l’assemblea degli impren- 
ditori italiani impegnati in 
Albania, svoltasi a Tirana il 


31 maggio. Il resoconto del- 


la riunione era tutto incentra- 
to sulla necessità di ottenere 
appoggio finanziario dal- 
l’Italia e dal governo al- 
banese e, soprattutto, sulla 
sicurezza che deve essere 
garantita agli imprenditori 
impegnati in un paese “dove 
sono le bande criminali a 
dettare legge”. Chissà se si 
riferivano a quelle di Zani o 
a quelle di Dini. Vedremo, 
A. R. 
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E PUGNALI i 
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FENOMENOLOGIA Di 
BOSS! 


Sembra incredibile ma c’è 
ancora chi crede di poter bat- 
tere Bossi sul piano della 
comunicazione usando le 
armi della dialettica, del 
politically correct, della ra- 
zionalità. Così ogni volta che 
l’informazione-spettacolo, 
tanto cara ai progressisti (da 
Samarcanda a Pinocchio), 
tenta di mettere a nudo l’a- 
berrante quanto incosciente 
discorso leghista scivola su 
tale illusione, scoprendo che 
i referenti sociali di Bossi 
hanno un’altra chiave di let- 
tura ed interpretazione. 

Più il leader leghista ci 
sembra cadere in contraddi- 
zioni lampanti, affermazioni 
gratuite, luoghi comuni, di- 
mostrazioni di incultura in- 
competenza politica, becero 
qualunquismo ecc. e più si 
scopre che la sua comunica- 
zione funziona, perché i suoi 
interlocutori e fans hanno 
analoga volgarità di linguag- 
gio e analoga scarsa propen- 
sione al confronto civile in 
quanto privi di strumenti cul- 


‘turali adeguati. In altre paro- 


le, Bossi parla e pensa come 
i suoi elettori “padani” ed in 
questo vi è il segreto del suo 
comunicare, guai a non com- 
prenderlo: si può persino az- 
zardare che, consapevole ci 
ciò, il senatur tenda ad ac- 
centuare volutamente (e cer- 
to senza faticare molto) la 
sua Immagine più cialtrona. 

Illuminante a riguardo 
quanto scrisse Umberto Eco 
su un altro noto protagonista 
televisivo: “idrolatato da mi- 
lioni di persone, quest'uomo 
deve il suo successo al fatto 
che in ogni atto e in ogni pa- 
rola del personaggio cui da 
vita davanti alle telecamere 
traspare una mediocrità asso- 
luta unita (questa è l’unica 
virtù che egli possiede in 
grado eccedente) ad un fasci- 
no immediato e spontaneo 
spiegabile col fatto che in lui 
non si avverte nessuna co- 
struzione o finzione scenica: 
sembra quasi che egli si ven- 


| da per quello che è e quello 


che è sia tale da non porre in 
stato di inferiorità nessuno 
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INTERNAZIONALE 


PER CONTATTARE 
LA REDAZIONE 
(+ proposte, collabo- 
razioni, concordare 
invio di articoli) 
Lunedì e martedì di 
ogni settimana: © 
tel 0585/75143 


INVIO MATERIALI 
> Recapito postale 
c/o La Coop. Tipo- 

- litografica © 
via S. Piero 13/a 
54033 Carrara 
_ > FAX 
~ tuttii giorni: 
—_—0585/75143 


. TEMPI DI STAMPA — 
- E SPEDIZIONE 
. Il giornale viene finito 
— di stampare il martedì 
 diognisettimanae © 
| spedito il giorno dopo, 
_00mercoledì. 


«IL LUPO”, 
Giornale anarchico 
N.0 

E’ uscito il numero “0” del 
“LUPO”, giornale del 
gruppo ‘Anarcobaleno” di 
Pescara. 

Per richieste indirizzare a 
Paolo Iervese o Giovanni 
Boneo c/o Centro studi 
libertari “Camilio Di 
Sciullo”, via Michele 
Milano 9/B - 66100 Chieti. 


Riunione del 
Coordinamento 
Anarchico Ligure 
Sabato 7 giugno , ore 15, 
presso la sede del Gruppo P. 
Gori, in P.zza Bologna - 
Savona, si terrà la riunione 
del Coordinamento Anarchi- 
co Ligure. 

Odg: Relazione sul XXII 
Congresso della FAI a 
Spezzano Albanese e 
relativa discussione. 


Stanza 95 A - N.5 

E’ disponibile ii numero 
cinque (giugno 1997) della 
pubblicazione Stanza 95 A. 
«In questo numero: “Versilia: 
perché pagare per essere 
felici?”; “Lucca: commesse 
in lotta”: “Dietro l’aletta 
(boicotta Nike e Reebok!)”; 
“Numeri-& crimini”; “Perù, 
22 aprile 1997”; “Appunti 
per una storia del movimen- 
to anarchico in Versilia”; 
segnalazioni, fumetti e altro. 
Per richieste (è gradito un 
contributo per le spese) 
indirizzare a: Stanza 95 A, 
casella postale 271, 55045 
Pietrasanta (LU). 


Il prossimo 6 ottobre, la 
NASA lancerà da Cape Ca- 
naveral una sonda spaziale 
“Cassini” contenente circa 
40 Kg. di plutonio 238, che 
è mortale. Il plutonio servi- 
rà da propellente sino alla 
destinazione finale del vetto- 
re: Saturno. Un eventuale 
guasto nei confini dell’atmo- 
sfera terrestre potrebbe pro- 
vocare “il più tossico inqui- 
namento chimico mai visto 
sulla Terra che si abbatterà 
sulla gente con tragedie im- 
mense”, secondo la dichiara- 
zione del dr. Michio Kaku, 
fisico nucleare della City 
University di New york. 

La dr. Helen Caldicott, 
fondatrice dei Physicians for 
Social Responsability, av- 
verte che il plutonio “è tal- 
mente tossico che basta poco 
meno di un milionesimo di 
grammo, cioè una particella 
invisibile, per avere effetti 
cancerogeni. Mezzo chilo di 
plutonio, uniformemente di- 
stribuito, potrebbe causare in 
via ipotetica un cancro ai 
polmoni ad ogni abitante del 
pianeta”. Inalare particelle di 
plutonio provoca cancro ai 
polmoni, al fegato alle ossa 
e la leucemia; ingerire parti- 
celle di plutonio provoca 
cancro agli intestini; mentre 
particelle diffuse in aria pro- 
voca infine cancro alle ossa. 

La NASA afferma che la 
probabilità che il plutonio 
trasportato sulla sonda “Cas- 
sini” infetti la Terra è mini- 
ma. | 

Tuttavia ci sono due mo- 
menti cruciali di forte rischio 
nella missione: 

1) Il momento del decollo 
su un missile del tipo Titano 
TV. 

Secondo John Pike, diret- 
tore della politica spaziale 


Nes 


T Dalla 1° pagina 


Dall’altra parte, l’allean- 
za del Partito Socialista con 
il Partito Comunista, gli e- 
cologisti, i Radical Sociali- 
sti e il Movimento Dei Cit- 
tadini avrebbe permesso di 
raccogliere efficacemente la 
sinistra francese. 

Il Front National, con una 


PLUTONIO NELLO SPAZIO 


La popolazione del pianeta in serio pericolo 
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alla Federazione degli Scien- 
ziati Americani, il rischio di 
fallimento di un missile Ti- 
tano IV si colloca: “tra uno 
su dieci e uno su venti lan- 
ci”. La NASA fa una stima 
di probabilità intorno a un 
fallimento su 900. In effetti, 
nel 1993 un Titano IV decol- 
lato dalla base aerea di Ven- 
derberg si disintegrò dopo 
101 secondi; dalla missione 
Challenger del 1986 (quan- 
do uno Shuttle con sette a- 
stronauti si disintegrò sotto 
gli occhi di tutto il mondo), 
la probabilità di rischio per 
quel vettore è di 1 su 100 
mila. Il 17 novembre 1996, 
una sonda spaziale russa di- 
retta a Marte precipitò sulla 
Terra con alcune centinaia di 
grammi di plutonio a bordo. 
Il plutonio è caduto al largo 
delle coste cilene, dove ri- 
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marrà altamente radioattivo 
per 2000 anni, mentre quel- 
lo disperso in quantità igno- 
te nell’atmosfera sarà vele- 
noso per anni. Analogamen- 
te, sono fallite sei missioni 
spaziali nucleari russe (tra 
cui il vettore Cosmo 954 che 
ha rilasciato decine di chili 
di rottami radioattivi nel Ca- 
nada nord-occidentale) e tre 
missioni nucleari statuniten- 
si, tra cui l’incidente del vet- 
tore SNAP-9A che traspor- 
tava 4 Kg. circa di plutonio, 
“evaporato e disperso” per il 
mondo, secondo i comunica- 
ti delle agenzie nucleari eu- 
ropee e a cui si fa risalire 
l’alto livello di diffusione 
mondiale del cancro ai pol- 
moni, stando alle dichiara- 
zioni del prof. John Gofman 


dell’Università della Califor- 


nia di Berkeley. 


La questione è: perché ri- 
schiare con Kg. 40 di pluto- 
nio? 

2) Quando la sonda si pre- 
cipita verso la Terra da Ve- 
nere per utilizzare la forza di 
gravità come spinta di acce- 
lerazione in direzione di 
Saturno. La velocità di Cas- 
sini a quel momento sarà su- 
periore ai 68000 Km/orari su 
una orbita circolare all’altez- 
za di 500 Km, Se però, per 
un errore di calcolo, la son- 
da si abbasserà intorno ai 
100 Km dal suolo, esploderà 
emettendo minuscole parti- 
celle di diossido di plutonio. 
La quantità di plutonio così 
emessa è talmente astrono- 
mica “da rendere arduo il 
calcolo del numero di tumo- 
ri provocati sulla popolazio- 
ne”, scrive il dr. John W. 
Gofman, fisico sanitario 
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nonché ex membro del Pro- 
getto Manhattan. 

Non è necessario esporre 
la popolazione del pianeta a 
un tale pericolo. Nel 1994 
PESA (Agenzia Spaziale 
Europea) ha annunciato l’e- 
laborazione di nuove cellule 
solari ad alta prestazione: 
“con la cifra messa a dispo- 
sizione dalla NASA per que- 
sta missione, l’ESA sarebbe 
in grado di produrre in cin- 
que anni queste nuove cellu- 
le solari per condurre a ter- 
mine la missione della son- 
da verso Saturno”, ha dichia- 
rato Carla Signorini, fisico 
dell’ Agenzia Spaziale Euro- 
pea. 


(Global Response, Azio- 
ne n.3/97: “Stop all’uso del 
plutonio nello spazio”, a 
cura di S. V.) 


CORRISPONDENZA DALLA FRANCIA 


Elezioni legislative anticipate: vittoria delle forze di sinistra 


media del 15% dei voti, non 
avrà che un seggio nella nuo- 
va assemblea ma potrà con- 
tare sul fatto che in almeno 
80 “triangolari” ha favorito 
i candidati di sinistra. 

La sinistra, che a 4 anni 
dalla cocente sconfitta, ri- 
conquista una larga maggio- 


ranza non sembra granché 
euforica davanti a questo ri- 
sultato. Essa ha coscienza 
delle difficoltà che l’attendo- 
no e dell’urgenza di risolve- 
re i grandi problemi del pae- 
se: la disoccupazione e la 
spartizione delle ricchezze. 

L’alternanza sistematica 
che la Francia dal 1981 co- 
nosce, rispecchia l’incapaci- 
tà dei politici di rispondere 
alle aspirazioni della popo- 
lazione e soprattutto la loro 
incapacità di dominare le re- 
gole del gioco economico. 

Coinvolti nel progetto 
dell’ Unione Europea, la sini- 
stra come la destra possono 
soltanto attuare delle politi- 
che di rigore che attaccano i 
livelli occupazionali e il po- 
tere d’acquisto. 

A differenza di quella del 
1981 questa nuova elezione 
delle sinistre non è destinata 
a smobilitare i movimenti 
sociali, che ormai non si fan- 
no più illusioni sull’efficacia 
dei governi. 

Questa elezione deve con- 
vincerci che è con la lotta 
che potremo far progredire i 
nostri ideali e i nostri prin- 
cipi. 

EF’ a causa del suo ecces- 
sivo disprezzo verso la popo- 
lazione che il governo Juppé 
ha fallito. Lo scacco dei go- 


verni che si sono succeduti 
è nei fatti lo scacco delle 
politiche liberali. L’azione 
dei politici, di sinistra come 
di destra, non avviene che ai 


margini del sistema econo- 


mico. 
Fino a quando il popolo 
francese non evolverà verso 


‘un’aspirazione ad un cambio 


radicale della società, conti- 
nueranno ad alternarsi i suoi 
governi, con al termine il ri- 
schio d’un forte progresso 
del Front National in occa- 
sione delle prossime scaden- 


ze elettorali. 


Gli incaricati 


Giovedì 5 e venerdì 6 giu- 
gno, a Firenze, presso il Cen- 
tro Affari in piazza Adua, 
avrà luogo la 2° Conferenza 
regionale sullo stato dell’am- 
biente, alla quale, nella mat- 
tinata del 6, è previsto par- 
tecipino anche l’assessore 
regionale Del Lungo e il mi- 
nistro Ronchi In discussione 
sarà il “Piano regionale di 
gestione dei Rifiuti” che la 
Regione Toscana ha elabora- 
to ed approvato nella seduta 
del 14 aprile 1997. 

Da pochi giorni ci è sta- 
to possibile reperirne una 
copia: un documento che ne- 
cessita di un’analisi più ap- 
profondita di quella che pos- 
siamo dare in questa sede ma 
dal quale emergono comun- 
que delle indicazioni base 
che vanno denunciate. | 

Il “Piano” è dedicato per 
oltre la metà delle sue 100 
pagine alla descrizione mi- 
nuziosa dei rifiuti urbani, di 
come raccoglierli in manie- 
ra differenziata, di come se- 
parare la componente umida, 
cioè principalmente i residui 
da alimenti o putrescibili. 
Una lettura frettolosa può 
dare l’impressione che fi- 
nalmente, almeno a livello 
teorico e perciò ancora ben 
lontani dalla concreta realtà 
di tutti i giorni, qualcosa si 
stia finalmente : muovendo 
per avviare se non ad una so- 
luzione almeno ad un abboz- 
zo di tentativo di uscita dal 
permanente clima di emer- 
genza che ormai pervade 
questo argomento. Vi si par- 
la perfino di incentivazione 
all’autocompostaggio e di 


In Emilia Romagna 1 Ser- 
vizi Provinciali Difesa del 
Suolo (S.P.D.S.) sono strut- 
ture decentrate dell’ Assesso- 
rato Ambiente della Regione 
Emilia Romagna). Eredi de- 
gli ex Geni Civili, in stretta 
collaborazione operativa con 
Prefetture e Questure per le 
emergenze del Territorio 
sono stati seguaci, riveduti e 
corretti, di ideologie e strut- 
ture paramilitari, senza esse- 
re in grado di continuarne 
l’anticò prestigio. Fino agli 
anni ‘80 la presenza femmi- 
nile è stata solo di dattilogra- 
fe dopo di che alcune donne 
con qualifiche tecniche si 
sono inserite negli organici 
regionali e qui hanno dovu- 
to convivere con una menta- 
lità militare, paternalistica e 
discriminante, col culto del- 
la gerarchia, dell’obbedien- 


za. Trasformatisi nel corso 


degli anni in gettoniere di- 
stributrici di appalti, botte- 
ghe di favori, concessioni, 
condoni e sanatorie varie, al 
servizio di clientele, parti- 
tocrazie e potentati economi- 
ci, i SPDS sono stati “pilo- 
tati” da dirigenti equiparabili 
in arroganza e strapotere a 
feudatari attorniati da tecni- 
ci e burocrati vassalli, oltre 
che da una potente e mime- 
tizzata polizia informativa 
interna “appiccicata” a sin- 
dacalisti, dissidenti comuni- 
sti, verdi, da controllare, iso- 
lare, emarginare sia sul lavo- 
ro che nella vita personale, 


al fine di omologarli ai mo-. 


delli e valori dominanti. 
Tuttora nei SPDS vige il 
culto del “capo”, della gerar- 
chia e dell’obbedienza, tut- 
tora vige la prassi consolida- 
ta ed estesa anche alle pro- 
cedure amministrative che 
un ordine del “superiore”, 
anche se ingiusto e illecito, 


FIRENZE PRESSO IL “CENTRO AFFARI” 


GESTIONE DEI RIFIUTI, NEL SEGNO 
DELL'ULIVO 


conversione della tassa sui 
rifiuti in tariffa, quasi a sot- 
tolineare la volontà di gesti- 
re il settore abbandonando 
la rozzezza che l’ha fin qui 
contraddistinto. 

Anche peri rifiuti ingom- 
branti, come gli elettrodome- 
stici, si parla addirittura di 
una loro concentrazione in 
piattaforme ove avrebbero 
luogo operazioni di ripara- 
zione o smontaggio e di e- 
ventuale riutilizzo totale o 
delle parti separate. 

Ancora, meritevole di un 
cenno, vi è la proposizione 
a non conferire più in fu- 
turo (entro il 1.1.99) ad im- 
pianti di incenerimento 1 ri- 
fiuti “tal quali” come è av- 
venuto fino ad oggi. 

Che ciò avvenga anche 
per le discariche invece non 
ci è stato possibile reperirlo 
in alcun paragrafo, perciò 
dobbiamo ritenere che gli 
estensori abbiano semplice- 
mente sorvolato l’argomen- 
to. 

Ma cosa significa “non 
conferire più i rifiuti tal qua- 
li”? Andando avanti nella 
lettura ci si rende conto che 
tutta la letteratura sciorinata 
nelle prime 50 pagine (la 
separazione della frazione 
umida) è unicamente in fun- 
zione dell’ottenimento di 


una cospicua frazione secca 
che sarà destinata ad essere 
bruciata, insieme a rifiuti di 
provenienza industriale, in 
modernissimi inceneritori di 
cui in apertura di capitolo si 
dice: “...non sarà possibile 
realizzare e gestire impianti 
di trattamento termico dei 
rifiuti se il relativo processo 
di combustione non è accom- 
pagnato da recupero ener- 


getico”. Come a dire, se si. 


recupera l’energia che ne 
viene prodotta, possono €- 
mettere tutta la diossina che 
vogliono. 

Ma no, non eccediamo, 
non tutta quella che voglio- 
no: in una tabella poco più 
avanti vengono anche elen- 
cate le emissioni massime 


‘consentite, e per gli incene- 


ritori già esistenti troviamo 
che per le diossine e i furani 
emessi (e permessi) ogni 8 
ore la cifra è di 4000 nano- 
grammi/metro cubo. Se pa- 
ragoniamo questa cifra con 
quella a fianco per gli in- 
ceneritori di nuova costru- 
zione: 0,1 ng/mc ci accor- 
giamo subito che ci trovia- 
mo di fronte ad una bugia 
dalle gambe corte corte: ba- 
sterà attendere che l’ince- 
neritore sia costruito ed at- 
tivo, e il numeretto che si- 
gnifica “quasi inesistente” è 


destinato a variare, eccome! 
I dati raccolti in impianti di 
ogni parte del mondo lo han- 
no riconfermato. 

Una incognita è invece 
QUANTI inceneritori si in- 
tende costruire: il Piano, che 
una volta fornisce i dati in 
peso, un’altra in volumi, 
un’altra ancora in kilocalorie 
prodotte, e poi ancora in 
insediamenti per numero di 
abitanti, su questo è di quan- 
to più fumoso si possa imma- 
ginare. Probabilmente si sot- 
tintende che saranno i rap- 
porti di forza tra potentati 
economici e politici da una 
parte e opposizione popola- 
re dall’altra a determinare 
quanti di questi micidiali 
impianti sarà effettivamente 
possibile costruire. + 

A conclusione di queste 
brevi note vogliamo citare un 
passo che può dare il segno 
della attendibilità e realiz- 
zabilità del progetto che con 
questo documento ci viene 
presentato. A pag. 80 si dice: 
“Ai sensi della L.R. 29/93, 
prima nel settore in Italia, la 
Toscana ha redatto il piano 
di bonifica delle aree inqui- 
nate, vigente dal 20/4/93. 
Tale piano è stato successi- 
vamente aggiornato in data 
7/3/95.” Benissimo: a qual- 
cuno risulta che al fatto che 


Difesa del suolo e devastazioni in Emilia Romagna 


PIOVRA CON POLPI E BAZ 


prima va eseguito, poi di- 
scusso. Chi ha sostenuto il 
diritto di rifiutarsi, appellan- 
dosi al vigente CCNL che ne 
da la facoltà, è stato sottopo- 
sto a provvedimento discipli- 
nare, con l’applicazione del- 
la sanzione di dieci giorni di 
sospensione dal lavoro e dal- 
lo stipendio ed è in attesa 
della sentenza del giudice 
del lavoro. 

I SPDS sono ritenuti re- 
sponsabili delle più gravi 
devastazioni autorizzate av- 
venute negli ultimi quindici 
anni in montagne, pianure, 
fiumi e torrenti, cave, fore- 
ste, golene della Regione 
Emilia Romagna. Basti pen- 
sare alle acque di montagna 
concesse ad aziende mono- 
polistiche con fini di profit- 
to; alla cementazione di fiu- 
mi e torrenti, con briglie, 
pennelli, traverse che hanno 
arricchito ie imprese e di- 
strutto gli ecosistemi e il pa- 
trimonio ittico, impedendo la 
risalita e la riproduzione dei 
pesci; l'inquinamento delle 
falde acquifere più profonde 
da perforazioni di pozzi per 
l’uso di concimi e pesticidi 
in agricoltura; la desertifi- 
cazione di fiumi dovuti a tra- 
verse per l’accumulo e la 
vendita dell’acqua; l’indu- 
zione di frane e dissesti per 
escavazioni abusive di ghia- 
ia, sabbia, argilla; la trasfor- 
mazione delle cave esaurite 
in discariche di materiali tos- 


sici; l’uso della devastante. 


ma lucrosa tecnologia dei 
pozzi drenanti in ferro, an- 


. ziché la pratica della regi- 
mazione completa delle ac- ‘ 
que in zone montane abban- 


donate; le cave in aree di 
golena... 
I danni causati dalle pio- 


vre del territorio sono così 
palesi e gli interessi dei feu- 
datari e vassalli, così vasti 
che appena si ripropone il 
tema della delega alle Pro- 
vince e del conseguente scio- 
glimento dei SPDS (ormai da 
più di tredici anni) subito c’è 
chi si muove per evitarlo. 


Come CGIL-CISL-UIL-CI- 


SAL che, abbarbicati come 
polpi agli untori dei SPDS ne 
hanno dichiarato lo stato di 
agitazione... per la massa 
vestiaria, la reperibilità, gli 
straordinari..., coprendosi di 
ridicolo... dati i ben altri gra- 
vi problemi che i SPDS pon- 
gono! 

Nel frattempo i SPDS, si 
sono rifatti il trucco, (hanno 
problemi d’immagine, dato il 
basso livello culturale e tec- 
nico, la discriminazione ses- 
suale e le molestie - tangenti 
- sessuali usate contro le 
donne come pratica politica 
intimidatoria), presentando 
trentanove progetti-obiettivo 
approvati in modo misterio- 
so dalla Direzione Generale 
come incentivo-regalia a per- 
sonale, scelto secondo di- 
screzionalità insindacabile 
del dirigente. Ora tutto è di- 
screzionale, non esistono più 
diritti acquisiti, cancellati 
con la famigerata legge Ma- 
riucci e tutta la gestione del 
personale è improntata all’il- 
legalità e al terrore (repub- 
blica delle banane, l’ha de- 
finita la UIL aziendale, chi 
ha santi.in paradiso si rivol- 


ga a loro), mentre i contenu- 


ti del contratto nazionale e di 
quello decentrato sono ogni 
giorno svuotati con asettiche 
circolari dispositive. 

Ormai è chiaro: l’Azien- 
da Regione gestisce il perso- 
nale nell’illegalità più sfron- 


tata, nella inosservanza del- 
la legge nazionale Dlgs 29/ 
93: non ha definito le piante 
organiche relative agli uffi- 
ci, (bensì le dotazioni orga- 
niche), non ha rilevato i ca- 
richi di lavoro, (bensì solo le 
assegnazioni), non ha indivi- 
duato i criteri certi di priori- 


: tà nell’impiego flessibile del 


personale, diventando seces- 
sionista nei fatti. Chi conte- 
sta, chi si oppone, fa ricorso 
ai Tribunali è considerato 
“un caso patologico per 
P Amministrazione”!!! Intan- 


to il flusso migratorio verso 


la pensione ha raggiunto le 
1100 unità, un autentico “ta- 
glio” di posti non sostituiti, 
né sostituibili per la politica 
di “contenimento quantita- 
tivo” perseguita dall’ Azien- 
da. Infuria poi la polemica 
sul concorso a 140 posti 
invalidati da 32 domande er- 


OOKA _ 


tanti piani siano elaborati, 


approvati, riesaminati, riap- 
provati e via all’infinito sia 
poi effettivamente seguita la 
bonifica anche di una sola 
area inquinata? Piani, chiac- 
chiere, sopralluoghi, com- 
missioni, soldi pubblici sper- 
perati ne abbiamo visti 
quanti ne vogliamo. Ma aree 
bonificate, finora nessuna. 
Se segue una simile tradi- 
zione di orgoglio regionale, 
anche questo piano dunque è 
destinato a rimanere lettera 
morta, se non per i paragra- 
fi che favoriscono l’insedia- 
mento degli inceneritori: 
troppo forte è la lobby che li 
sostiene, dentro e fuori la 
giunta regionale, perché non 
si tenti Il tutto per tutto per 
realizzarli (ce lo dice anche 
il luogo ove questo conve- 
gno si svolge). Per questo 
dobbiamo continuare a man- 
tenere ferma e viva ogni for- 
ma di opposizione. La que- 
stione rifiuti, anche dopo 
tanto sforzo programmatico, 
continua ad essere principal- 
mente risolvibile soltanto 
con interventi di ordine pub- 


blico. 


Alfonso, 
dell’ Assemblea Perma- 


nente dei cittadini di. 


Massa e Carrara 


rate o con risposte multiple, 
contro cui 36 candidati boc- 
ciati intendono ricorrere al 
TAR in concerto con le Rap- 
presentanze di Base. L’As- 
sessore sotto accusa, prof. 
Luigi Mariucci, restituisce la 
delega al personale, tenendo- 
si le altre due (ai problemi 
istituzionali e agli enti loca- 
li) e dopo aver invitato i con- 
siglieri regionali ad occupar- 
si di secessione e di federa- 
lismo, prima che di gestione 
tecnica, dichiara d’essersi 
sbagliato, pensava di dover 
fare il chirurgo e usare il bi- 


 sturi, - come ha fatto - inve- 


ce occorreva il bazooka per 
il personale! La follia istitu- 
zionale è senza fine quando 
il PDS sostiene come solu- 
zione: “la politica ai politi- 
ci, la gestione ai tecnici-am- 
ministrativi”! 

F.G. 


S.Silvestro (PE): Sciopero 
contro le antenne 


Da più di una settimana 
alcuni membri del Comitato 
che lotta per la dislocazione 
dei ripetitori radio-televisivi 
da S.Silvestro (PE) hanno 
dato inizio ad uno sciopero 
della fame, con l’intento di 
scuotere quelle istituzioni 
che, se a parole dovrebbero 
tutelare la salute dei cittadi- 
ni, nei fatti sono indifferenti 
a tutto ciò che non sia pote- 
re. 
Gli anarchici di Pescara 
hanno sostenuto lo sciopero 
organizzando con gli amici 
del Comitato varie iniziative 
in piazza, durante le quali i 
bambini del paese hanno 
provveduto a decorare con 
vernici, pennelli e “manate” 


i tetri muri circostanti, 

Inoltre, durante una mani- 
festazione, è stato messo “in 
scena” (o, meglio, in “stra- 
da”) uno spettacolo ispirato 
alla “Peste” del Living Thea- 
tre che ha contribuito a sen- 
sibilizzare i numerosi parte- 
cipanti ed i curiosi. 

Per far sì che lo sciopero 
non venga soffocato dall’in- 
differenza, chiediamo ai 
compagni di sostenere il Co- 
mitato con l’invio di tele- 
grammi di solidarietà agli 
scioperanti (indirizzo: Comi- 
tato contro le antenne, Piaz- 
za di S.Silvestro Colle - 
65100 Pescara). 


Anarcobaleno 


giugno 1997 


LOTTE SOCIALI 


Sindacalismo di Base 
N.4 

Nel numero 4 di “di Base”, 
maggio 1997, tra l’altro, si 
trovano: 

- Ben venga maggio - Non 
siamo dei Cleenex: lottiamo 
contro il lavoro “usa e 
getta” - L’azienda sanità: la 
salute come fattore di 
mercato - Metalmeccanici: 
un accordo per Maastricht - 
Cronaca di un bidone 
annunciato: il contratto dei 
metalmeccanici - I mercati 
bacati del Pinerolese - 
L’AAU-E: Organizzazione 
unitaria contro la divisione 
fra lotta politica e lotta 
economica - Rovereto: 


licenziamenti e selezione 


psichiatrica del personale - 
Banche: in esubero sono i 
luoghi comuni - Contratto 
sì, contratto no, contratto e 
non solo! - Dai bulloni ai 
balcani - 1996: un anno di 
lotta all'Ospedale San Carlo 
Borromeo di Milano - 
Sull’origine del Primo 
Maggio e del suo “program- 
ma” - Fermi ad aspettare - 
Liberismo in ospedale - 
Romiti chiama: CGIL-CISL- 
UIL rispondono - Scheda 
flessibilità dell’orario - 
Roma, autoferrotranvieri: 
azione diretta contro la 
politica del padronato e del 
governo e contro le leggi 
antisciopero - Fortezza 
Europa - Fiat: fabbrica 
integrata e degrado della 
condizione operaia - Il 
sindacalismo di base e la 
legge: controversie indivi- 
duali di lavoro e loro 
risoluzione stragiudiziale - 
Privatizzazione della scuola 
e disegno di riordino analisi 
e proposte - Il Comitato 
Insegnanti e precari - 
Riforma dei cicli scolastici 
o controriforma della scuola 
pubblica?. 

Per corrispondenza e 
richieste: 

Cosimo Scarinzi 

via Piazzi 15 

10129 Torino 

Tel 011/5819815 - fax 011/ 
282929. 

Una copia lire 7.000 
Abbonamento (6 numeri): 
lire 30.000 

Abbonamento sostenitore: 
lire 50.000 o più 

ccp 37144102 intestato a 
Cosimo Scarinzi (nella 
causale specificare abbona- 
mento a “di Base”). 


C.C.POSTALE B.I. 
E CASSA i 
FEDERALE - FAI 
Il numero di conto corrente 
postale su cui effettuare i 
versamenti per il Bollettino 
Interno e per la Cassa 
Federale è: 

c.C.p. 377 54 108 

intestato a Maria Matteo, 
Torino. 


1997 


giugno: 


MATERIALI 


COMIDAD N.95 

E’ uscito COMIDAD - 
Bollettino di collegamento 
n.95 - Maggio 1997 

In questo numero: 

- Corrispondenza internazio- 
nale 

- Rapporti tra l’esistenziale 
e il politico 

- Ma gli anarchici sono 
inoffensivi? 

— Chi siamo? Un testo di 
Courant Alternatif. 

- Democrazia e malafede. 
Eventuali richieste e 
contributi vanno indirizzati 
a: 

Vincenzo Italiano C.P. 391 - 
80100 Napoli 


ERRATA 
CORRIGE 

Sullo scorso numero di UN, 
1 giugno 97, a pag.4, all’art. 
di G. Buonomo “Con un 
mistificante “Lavorare di 
più, lavorare tutti”... , prima 
colonna a sinistra, al rigo 44 
leggere correttamente 
“2030” al posto di 1030; 3 
colonna da sinistra, al 
terzultimo rigo leggere 
correttamente “divide” et 
impera. 


Umanità Nova: 
Riunione dedicata i 
problemi 
amministrativi 
Sabato 14 giugno, alle ore 
15, presso la sede della FAI, 
via degli Asili 33, Livorno, 
si terrà una riunione dedica- 
ta ai problemi dell’ammini- 
strazione di Umanità Nova. 
La riunione servirà a 
definire alcuni temi di 
lavoro: l’associazione 
culturale, le iniziative di 
autofinanziamento per 
l’estate, la ripresa di 
incontri territoriali per il 
rilancio di UN. Tali temi 
dovranno essere poi appro- 
fonditi all’interno della 
Federazione e vedere anche 
il coinvolgimento di tutti gli 
interessati al progetto 
“Umanità Nova”. 

Tutti i compagni interessati 
sono invitati a partecipare. 


Magliette: contro i 
rifiuti tossici e 
politici 

La maglietta costa lire 
13.000 (spese di spedizione 
comprese). Per richieste di 
almeno 5 esemplari il costo 
unitario scende a lire 8.000 
(spese di spedizione com- 
prese). Per richieste e 
pagamenti (tramite vaglia 
postali): Comitato salute 
ambiente, via degli Asili, 
33, 57126 Livorno. 
Comitato salute ambiente. 


PIAZZA 
FONTANA 
E 
DINTORNI 


Il ciclico riaffiorare di “ve- 
leni” e presunti squarci dei 
“misteri” che avvolgono le vi- 
cende legate a uno dei periodi 
più infausti della storia italia- 
na, prima-durante-e-dopo la 
strage di Piazza Fontana, ha 
fatto sì che in queste settima- 
ne si ritornasse a parlare di 
Pinelli e degli anarchici (vedi 
UN scorso numero, prima pa- 
gina, “Attenti a costui”). 

Non intendiamo lasciare i 
nostri percorsi di movimento 
e quelli dei compagni che li 
hanno vissuti in prima perso- 
na, anche tragicamente come 
Giuseppe PInelli (uno fra i 
tanti, troppi), al revisionismo 
storico imperante, od ai ten- 
taivi di ricostruire una “sto- 
ria” distorta perché voluta- 
mente piegata alle necessità 
politiche ed autoritarie di un 
presente pacificato; oppure 
lasciare il merito di quanto 
già la controinformazione di 
quegli anni, nelle piazze nei 
luoghi di lavoro ovunque ave- 
va già appurato, all’azione di 
qualche magistrato solerte od 
all’azione di eroici carabinie- 


ri. 


Tenteremo dunque a par- 
tire da questo numero di for- 
nire degli elementi di testimo- 
nianza, di riflessione, di me- 
morialistica e di ricostruzione 
della memoria storica, dal no- 
stro punto di vista. Un vero e 
proprio lavoro di inchiesta- 
dossier a cui, chiamiamo a 
contribuire, oltre alle collabo- 
razioni già previste, quanti in 
tono con quanto sopra sinte- 
ticamente enunciato, si senta- 


no di partecipare o di aggiun- 


gere quant’altro ancora rima- 
ne da “indagare”. 

Di seguito pubblichiamo 
un primo intervento di rico- 
struzione di un episodio lega- 
to agli anni in questione che, 
dopo il polverone sollevato un 
paio di anni fa, è ritornato 
nell’oblio durato fino allora 
per ben venticinque anni. 


Alcune settimane or sono 
la RAI ha mandato in onda 
un servizio riguardante la 
Massoneria che comprende- 
va una inchiesta incentrata 


principalmente sulla cosid-. 


detta Massoneria “deviata” 
ed interventi da studio dei 
Gran Maestri di tre delle 


. “obbedienze” di cui si com- 


pone il mondo massonico ita- 
liano. Sarebbe stata una buo- 
na occasione per farci cono- 
scere le opinioni della Mas- 
soneria a proposito dei gran- 
di problemi che angustiano 
oggi il mondo intero. Ma sia- 
mo stati delusi perché i Gran 
Maestri si sono dilungati so- 
prattutto nell’esporre la dif- 
ferènza fra segretezza e ri- 
servatezza, affermando che 
la Massoneria oggi in Italia 
non può essere considerata 
una società segreta e che co- 
munque gli elenchi degli 
aderenti sono a disposizione 
dell’autorità giudiziaria qua- 


lora essa ne faccia richiesta. 


In attesa di sapere qualco- 


IL FATTO 

Nella notte tra il 26 e il 27 
settembre 1970 cinque giovani 
calabresi muoiono a bordo di 
una “Mini Morris” schiantando- 
si a tutta velocità contro un ca- 
mion che viaggia a luci spente. 
I cinque erano diretti a Roma 
per portare un dossier sull’at- 
tentato di Gioia Tauro alla 
“Freccia del sud” che per 25 
anni è stato liquidato come un 
incidente. Lo scontro avviene 
sull’autostrada del sole al chi- 
lometro 58 tra Anagni e Fe- 


rentino. Tre muoiono sul colpo, 


Giovanni Aricò, 22 anni di 
Reggio Calabria, Luigi Lo Cel- 
so, 26 anni di Cosenza, Angelo 
Casile, 20 anni di Reggio Cala- 
bria, Francesco Scordo, 26 anni, 
di Reggio Calabria muore appe- 
na giunto all’ospedale di Fro- 
sinone, Annalise Borth, 18 anni, 
moglie di Casile e in stato inte- 
ressante, muore all’ospedale 
San Giovanni di Roma. Ma chi 
erano i cinque giovani e perché 
si può ipotizzare che anche que- 
sto incidente altro non è che una 
strage mascherata? Perché qual- 
cuno non voleva che arrivasse- 
ro a Roma dove li aspettava 
l’avvocato Di Giovanni? Perché 
ci sono voluti 25 anni ai magi- 
strati calabresi per scoprire le 
stesse cose che quei giovani 
avevano già scoperto? Perché il 
procuratore aggiunto Salvatore 
Boemi, il numero 1 del pool che 
ha dato il via all’operazione 
“Olimpia” dichiara: «Si tratta di 


indagini complesse perché non ` 


toccano un nemico dichiarato 
dello Stato, toccano lo Stato 
stesso». 


L'ARTICOLO 


Erano tutti giovani, di estra- 
zione sociale diversa, legati tra 
loro dall’idea anarchica. Tre di 
loro vennero fermati all’indo- 
mani delle bombe di Milano e 
Roma quando la caccia all’anar- 
chico si scatenò in tutto il pae- 
se. Uno dei tre, Casile (uscirà 
molto prostrato dal carcere) po- 
teva testimoniare di aver visto 
per strada il 12 dicembre del ‘69 
a Roma (dove esplosero alcuni 
ordigni) un noto squadrista ca- 
labrese, Giuseppe Schirinzi, le- 
gato al fascista Mario Merlino 
con il quale partecipò ad un ra- 
duno dei colonnelli greci. Schi- 
rinzi, viceversa, dichiarerà e 
sarà creduto dalla polizia, di es- 
sere rimasto a letto con la feb- 
bre alta a casa della zia; eppure 
quello stesso Schirinzi non era 


Una strage sconosciuta _ 


Liquidata come incidente la morte di 5 giovani anarchici calabresi che 27 anni 
fa scoprirono i legami tra mafia, affari e destra calabrese. Le stesse cose che la 
magistratura scopre con l’operazione “Olimpia” inquisendo magistrati, 
parlamentari di Alleanza nazionale, un ex sottosegretario del governo 
Berlusconi, imprenditori, avvocati. Ma di quei ragazzi nessuno parla. 


estraneo a fatti del genere; ven- 
ne infatti processato e condan- 
nato assieme al “camerata” di 
fede, Pardo, per gli attentati 
dell’8 dicembre a Reggio Cala- 
bria. Ma non è questa testimo- 
nianza che può far paura a chi 
mesta nel torbido. C”è altro. 

Durante i moti del “Boia chi 
molla” a Reggio Calabria, gli 
anarchici Casile, Scordo e Aricò 
svolgono una inchiesta sul ruo- 
lo ed i legami tra Avanguardia 
nazionale di Delle Chiaie, Or- 
dine Nuovo di Rauti, il Fronte 
nazionale di Junio Valerio Bor- 
ghese ed il Movimento sociale 
italiano. Continuano ad indaga- 
re anche dopo, quando incomin- 
ciano a scoppiare le bombe, sia 
per potersi difendere da chi ac- 
cusa a mani basse gli anarchici, 
sia per dimostrare che lo stra- 
gismo è solo “nero”. 

Quando il 22 luglio del 1970 
a Gioia Tauro deraglia la “Frec- 
cia del sole” (7 morti e 76 feri- 
ti) sono convinti che si tratti di 
un attentato e non errore del 
macchinista come disse l’in- 
chiesta. Fu questa intuizione a 
condannare a morte i giovani 
anarchici? Allora circolarono i 
nomi del marchese Felice Zerbi, 
amico di Junio Valerio Borghe- 
se, di Paolo Romeo (oggi accu- 
sato dai giudici di Reggio Cala- 
bria autori dell’inchiesta sulla 
“Massomafia”), dell’armatore 
Matacena e degli esponenti di 
spicco della mafia locale. Se- 
condo quei giovani anarchici, 
Zerbi e Romeo erano a cono- 
scenza, se non i mandanti, di 
una strage fatta passare come 
incidente. Una buona parte del 
materiale raccolto durante l’in- 
chiesta decisero di inviarlo al- 
l’avvocato Di Giovanni a Roma. 


. Ma l’avvocato-amico, control- 


lato da vicino dalla polizia per- 


ché anch’egli vicino ai movi- 


menti anarchici, non riceverà 
mai il pacco. Allora i giovani 
decisero di portare loro stessi 
parte del dossier a Roma in 
quella tragica notte. Il giorno 


prima al padre di Luigi Lo Celso 


arriva una strana telefonata “se 
tiene alla vita di suo figlio non 
lo faccia partire con gli anarchi- 
ci perché il gruppo sarà ferma- 
to in Calabria o alle porte di 
Roma”. Così è stato, non solo 
il loro lavoro certosino di con- 
troinchiesta viene fermato alle 
porte di Roma, ma viene ferma- 
ta anche la loro vita. Per tutti, 
anche per la squadra politica 
romana giunta (stranamente) tra 
i primi sul luogo, si è trattato di 
un incidente, ma ci sono troppe 
coincidenze che ci fanno dubi- 
tare e che vogliamo elencare: 

- la telefonata al padre di Lo 
Celso, il luogo dell’incidente a 
poca distanza dalla villa di 
Junio Valerio Borghese, il ca- 
mion che viaggiava a bassa ve- 
locità e - malgrado l’impianto 
elettrico funzionasse regolar- 
mente - con le luci posteriori 
spente, il camionista, Serafini 
Aniello, un ex dipendente di 
Valerio Borghese aderente al 
Fronte nazionale, l’arrivo im- 
mediato della squadra politica, 
la scomparsa del dossier. 

Ad alcuni amici dei ragazzi 
venne negato il permesso di ve- 
dere le salme, spintonati fuori 
dalla camera ardente ottennero 
solo una fugace dichiarazione 
del becchino “non ho mai visto 
dei cadaveri ridotti a quel modo 
per un incidente stradale”. La 
ragazza Annalise Borth morì 
alcuni giorni dopo e c’è chi ri- 
corda che fu consentito visitar- 
la solo quando ormai era entra- 
ta in coma irreversibile. 

Sul numero di Umanità Nova 
del 25 novembre 1972 appare 
un articolo a firma di Luca 
Villoresi che ricorda la morte di 
quei ragazzi e già 25 anni fa di- 
ceva le stesse cose che dicono 
oggi i giudici di Reggio Cala- 
bria. Gli stessi che hanno richie- 
sto mandati di arresto e avvisi 
di garanzia per oltre 500 perso- 
ne accusate di associazione ma- 
fiosa, di stragi, di omicidi, di 
truffe. Tra loro magistrati, po- 
litici, avvocati, mafiosi, ex sot- 
tosegretari del governo Berlu- 


sconi, parlamentari di Alleanza 
nazionale, preti, massoni, ma- 
novalanza del crimine e “mam- 
masantissima”. i 
Indagini che toccano lo Sta- 
to senza riuscire a ferirlo: “in- 
cidenti di percorso” di un pro- 
cessso di smembramento socia- 
le, politico, economico e cultu- 


` rale che spetta a noi fermare. 


Si incriminano personaggi 
ormai decaduti e non più utili a 
nessun potere politico, se ‘ne 
incriminano 500 per evitare che 
la legge si accanisca anche con- 
tro uno di loro, nella ricerca di 
una verità che non potrà mai 
essere tale: sarà menzogna, sarà 
depistaggio, sarà apparenza. 

Una giustizia che deve far 
credere: credere che questo si- 
stema sia necessario ed indi- 
spensabile per la vita dell’uo- 
mo in quanto garante, anche se 
in ritardo, di sicurezza e giusti- 
zia. 

Una giustizia che deve far 
ubbidire: ubbidire al sistema, 
montando ad arte, grazie ai mil- 
le e più ripetitori di regime, 
campagne d’informazione diret- 
te verso luoghi già conosciuti. 

Una giustizia che deve far 
combattere: combattere batta- 
glie marginali, far sfogare la- 
rabbia in lotte che non turbino 
il potere, altrimenti repressione 
e inquisizione. | 

Questa è la base su cui si può 
originare e mantenere uno Sta- 
to, sia esso autoritario o demo- 
cratico: dotarsi di una giustizia 
funzionale al mantenimento dei 
rapporti di forza attuali, che 
vedono la stragrande maggio- 
ranza degli sfruttati soccombe- 


. re davanti alle pretese di una mi- 


noranza bastarda di sfruttatori. 
Ogni sistema di questo tipo non 
può fare a meno della violenza: 
con questa violenza lo Stato si 
è liberato di cinque ragazzi che 
con i loro metodi, secondo la 
loro concezione di giustizia cer- 
cavano di rendere pubblica l’en- 
nesima strage di Stato. 


Dario Malventi 


MASSONERIA... 


sa di più sul pensiero politi- 
co-sociale della Massoneria 
di Oggi, non ci sembra inu- 
tile riportare alla memoria un 
po’ di storia passata ed in 
particolare il periodo che in- 
tercorre l’inizio delle ostili- 
tà nel primo conflitto mon- 
diale e l’entrata in guerra 
dell’Italia, dopo una prima 
posizione neutralista del go- 
verno italiano e l’attività del- 
la Massoneria sul fronte in- 
terventista. A tal proposito 
riteniamo siano d’aiuto alcu- 
ni articoli apparsi sull’ Adu- 
nata dei Refrattari negli anni 
°30 a firma di Camillo Ber- 
neri e Armando Borghi, rac- 
colti in opuscolo nel Maggio 
1939 a cura di alcuni gruppi 
anarchici del New Jersey e 
ristampati nel 1980 a cura 
della ECOP, Edizioni del 
Comune di Pistoia da titolo 
significativo: “Contro gli in- 
trighi massonici nel campo 
rivoluzionario”. 

Scriveva, fra l’altro, Ca- 


millo Berneri in un articolo 
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(pag.7): “La Massoneria ha 
alimentato per cinquant’an- 
ni l’irredentismo avendo per 
parola d’ordine: Trento e 
Trieste. Mentre l’irredenti- 
smo repubblicano sfuggiva 
in parte al nazionalismo a- 
vendo una tradizione ideolo- 
gica e fattiva d’irredentismo 
internazionalista... la Masso- 
neria circoscriveva il proble- 
ma all’integrazione dei con- 
fini mettendosi sullo stesso 
piano del nazionalismo, per 
il quale Trento e Trieste non 
erano che una tappa per ul- 
‘teriori conquiste... Il Grande 
Oriente spese forti somme 


per la propaganda annes- 
sionista (della Dalmazia) e 
segretaria del comitato na- 
zionale per l’annessione di 
Fiume e della Dalmazia fu 


Maria Rygier, massona”. 
Maria Rygier, anarchica 
dal 1909, antimilitarista, fu 
una attivista di primo piano 
dell’organizzazione sovver- 
siva “Rompete le file” e nel- 
la campagna contro le com- 
pagnie di disciplina e pro- 
Masetti. Fu in occasione di 
un suo Viaggio in Francia nel 
1913 per sensibilizzare i 
francesi su questi temi che 
divenne massona e un anno 
dopo si convertì all’interven- 
tismo a fianco dell’Intesa e 
fece una decisa propaganda 
in questo senso anche in Ita- 
lia. “Io ritenevo infatti, ri- 
corderà la neo-massona 
qualche anno dopo, (pag.10) 
che l’essenziale per la causa 
dell’interventismo era di 
portare la discordia e la con- 
fusione fra i socialisti che 
erano nella grande maggio- 


.ranza ostili alla guerra”. 


Suggerì inoltre all’ambascia- 
tore di Francia a Roma di 
fondare un quotidiano socia- 
lista portavoce in Italia del- 
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le posizioni dell’Intesa e 
quando venne a sapere che 
“verso la fine d'Ottobre del 
1914 Mussolini cambiò re- 
pentinamente e si dimostrò 
da un giorno all’altro inter- 
ventista così ardente, per 
quanto era stato fino allora 
neutralista arrabbiato” di- 


chiarò di non essere estranea 


a quella improvvisa “con- 
versione” che era costata al 
governo francese “un grosso 
rotolo di biglietti di banca”. 
Denaro che costituì il capi- 
tale iniziale del nuovo quo- 
tidiano diretto da Mussolini 
“Il Popolo d’Italia”. 

E’ quest’ultimo episodio 
che può fornire una chiave 
interpretativa di un ristretto, 
ma significativo, momento 
della storia d’Italia, cioè il 
passaggio dal campo neu- 
tralista a quello interventista 
che, alla luce delle attuali ri- 
cerche storiche, non appare 
del tutto convincente. 


Italino Rossi 


Il risultato delle elezioni 
francesi ha fatto scomparire 
il sorriso dal volto di molti 
politici italiani. Essi sanno 
che la vittoria di Jospin è sta- 
ta determinata soprattutto 
dalla promessa di bioccare le 
privatizzazioni. Senza que- 
sto cambiamento di rotta la 
difesa dello stato sociale e la 
lotta alla disoccupazione 
sono parole vuote. La classe 
politica italiana teme che il 
vento francese, come accad- 
de nel 1968, giunga presto in 
Italia assumendo anche da 
noi le caratteristiche di pro- 
teste popolari diffuse e di 


| dimensioni crescenti. Il go- 


verno Prodi, investito da 
queste proteste sarebbe co- 
stretto a frenare perché in 
democrazia il consenso è in- 
dispensabile. Si spiega così 
perché la grande stampa ita- 
liana abbia centrato i com- 
menti alla vittoria di Jospin 
sulla questione dell’Europa e 
della moneta unica. Non una 
parola sul blocco delle pri- 
vatizzazioni. Ecco perché 
Prodi, che si appresta a scip- 


Prima che il movimento francese contro le privatizzazioni si diffonda in Europa 


PRODI VUOLE SCIPPARE AGLI 
ITALIANI UNA ALTRO 17% 


DELL’ENI 


pare agli italiani un altro 
17% dell’ENI - con la collo- 
cazione sui mercati della ter- 
za tranche - ha perso quel 
sorriso falsamente rassicu- 
rante. 

Un freno alle privatizza- 
zioni italiane significhereb- 
be non poter mantenere le 
promesse fatte ai mercati fi- 
nanziari, al grande capitale 
ed agli organismi internazio- 
nali che fanno il bello ed il 
cattivo tempo. Ci sono pro- 
blemi anche per Rifonda- 
zione Comunista a giudicare 
dall’ìntervista a Nerio Nesi, 
responsabile economico del 
partito, apparsa su Milano 
Finanza del 27 maggio. Sul- 
la nuova società creata da 
ENEL ed ENI per produrre 


energia elettrica, Nesi di- 
chiara di temere “che sia un 
modo per arrivare ad una 
privatizzazione surrettizia 
dell’ ENEL”. Sull’ ENI, Nesi 
afferma che la privatizza- 
zione si fermerà al 49% e 
che, a riguardo, c’è un pre- 
ciso accordo col governo. 
AI giornalista che gli ri- 
corda che il governo Prodi 
non ha mai confermato que- 
sto accordo, Nesi risponde: 
“Ma non lo ha mai nemme- 
no smentito. Ma l’accordo 
c’è stato, poi l’esecutivo è 
padronissimo di rispettarlo o 
meno”. Ma non è finita. Al 
giornalista che gli ricorda 
come RC abbia dato via li- 
bera alla privatizzazione del- 
la STET, Nesi risponde: 


“Abbiamo preso atto che con 


l’operazione di fusione 
STET- TELECOM è stata 
persa la maggioranza assolu- 
ta del gruppo. Abbiamo chie- 
sto l’applicazione della gol- 
den share, nella sua massima 
estensione e durata tempora- 
le. Abbiamo pareggiato, pe- 
rò, perché il governo ha li- 
mitato il periodo a tre anni”. 

Dopo queste disarmanti 
affermazioni c’è da chieder- 
si come faccia RC ad impe- 
gnarsi con gli italiani che il 
Tesoro conserverà la mag- 
gioranza dell’ENI e dell E- 
NEL. Quando gli stessi gio- 
chi di ingegneria finanziaria 
fatti con la STET, potrebbe- 
ro essere fatti per regalare ai 
privati PENI e PENEL. Con 


questi chiari di luna c’è poco 
da fare affidamento con ciò 
che resta dell’opposizione 
parlamentare. Sarà solo un 
forte movimento di opposi- 
zione popolare che potrà riu- 
scire a bloccare, nei vari pa- 
esi dell UE, le svendite di 
stato. Se si continuasse sul- 
la strada delle privatizzazio- 
ni sarebbe illusorio parlare 
di difesa dell’occupazione e 
del Welfare. Speriamo che lo 
tengano presente i parteci- 
panti alla marcia europea che 
sabato 14 giugno raggiunge- 
rà Amsterdam (vedi Manife- 
sto del 3 giugno) e che “sarà 
aperta dagli striscioni e dal- 
la rabbia degli operai belgi 
della Renault di Vilvoorde”. 

Giacomo Buonomo 


ASTENSIONISMO... E 
DOPO? 

Giovanni Ramundo di To- 
lentino (MC) ci manda la sua 
scheda elettorale, relativa 
alle previste consultazioni 
referendarie del 15 giugno, 
con su scritto a “cassare”: 
“Assente anche stavolta”. 

Bene, si sa che tante vol- 
te in passato (ma accadrà 


ancora) il “fronte” asten- 


sionista si è diviso quando a 
doversi misurare con la “par- 
tecipazione democratica” si 


è trattato di referendum in-. 


vece che di elezioni ammini- 
strative o politiche. 

Ma sul retro della scheda 
elettorale Giovanni verga, 
anche qui di suo pugno, del- 
le considerazioni sul fatto 
che, dal momento in cui è 
disoccupato (cronico, c’è da 
immaginare), non gliene fre- 
ga niente di quanto UN ha 
pubblicato recentemente a 
proposito di “opposizione 
alle privatizzazioni”, dello 
sciopero del 4 giugno e si 
chiede (ci chiede) infine 
“cosa c’entra l'anarchia con 
le pensioni d’anzianità?”. 

Caro Giovanni, come ri- 
sponderti se non con quanto 
ogni settimana registriamo a 
proposito di quanti scendo- 
no in piazza, lottano nei po- 
sti di lavoro, cercando dun- 
que di conquistarsi un dirit- 
to alla dignità di un reddito, 
senza attendere che qualcu- 
no elargisca posti di lavoro? 
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-~ “PER L'ESTENSIONE 


DELLA LOTTA” 

Con questo titolo usciva 
Umanità Nova del 15 settem- 
bre 1920, nel riportare un 
“ordine del giorno dell’ U- 
nione Anarchica” che invita- 
va “tutti i compagni anarchi- 
ci sia nelle loro organizza- 
zioni di classe, sia dovunque 
sono a lavorare ed esercita- 
no la loro propaganda”... “al- 
l’estensione della lotta attua- 
le”... “per mezzo dell’occu- 
pazione degli stabilimenti e 
delle fabbriche, ed ogni mez- 
zo di produzione di comuni- 
cazione e di scambio”... 


POSTA REDAZIONALE 


Si può dire che oggi sono 
altri tempi, e lo sono, dato 
che in Italia stentano a riaf- 
fermarsi culture e pratiche di 
un sindacalismo di azione 
diretta che sia tale nella re- 
altà e non nelle dichiarazio- 
ni di principio. 

Si può dire che oggi, ri- 
spetto ad allora, tutto è cam- 
biato, soggetti sociali, strut- 
ture produttive, organizza- 
tive e di lotta dei lavorato- 
ri... SI può dire, certo, ma non 
crediamo possa mutare il 
metodo e l’approccio che ha 
l’organizzazione anarchica 
federata, con il patrimonio 
storico che ha alle spalle, e 
quelli del suo portavoce, 
quello stesso Umanità Nova 
che continua in egual misu- 
ra a sforzarsi di essere pre- 
sente nelle lotte sociali. Con- 
tinua a sforzarsi di costitui- 
re un punto di riferimento 
concreto ed utile anche per i 
compagni che militano nel 
mondo del lavoro, sul terri- 
torio ecc. e che lavorano per 
l’unità di classe, per l’autor- 


ganizzazione dei lavoratori e 


degli sfruttati. 

L’abbiamo fatta lunga, ma 
ci serviva per meglio inqua- 
drare ciò che intendiamo dire 
nel dare riscontro alle comu- 
nicazioni che ci arrivano da 
parte della Segreteria Nazio- 
nale e Comitato Esecutivo 
dell’USI-AIT , e da parte dei 
compagni FAI- in Terra di 
Puglia . 

Cari compagni/e non pos- 
siamo darvi soddisfazione. 
Ci accusate di aver dato no- 
tizie false perché abbiamo 
dato notizia sul n.16 di UN 
di una partecipazione del- 
l'Unione Sindacale Italiana 
alla marcia europea di que- 
sto periodo. Ma cari compa- 
gni, credete forse che non 
sappiamo quello che faccia- 
mo? Credete che non sappia- 
mo che nella storica Unione 
Sindacale Italiana si sono 
verificati gravi contrasti in- 
terni al punto che oggi ci si 
ritrova a leggere nelle varie 


manchette a pagamento, che 
appaiono sui vari quotidiani 
della “sinistra”, doppie sigle 
a firma USI? 

In che misura sarebbe 
dunque falso riferire di una 
di queste due sigle se esse 
appaiono a prescindere dal- 
la nostra volontà? 

Cari compagni da voi, 
come da tutti gli altri com- 
pagni, soprattutto quelli in- 
seriti nelle realtà dello sfrut- 
tamento e delle lotte sociali, 
ci aspetteremmo delle criti- 
che “forti” sui contenuti che 
via via, settimanalmente, 
veicoliamo e che sicuramen- 
te non possono “rappresen- 
tare” le esigenze di tutti. Ci 
aspetteremmo delle segnala- 
zioni, dei suggerimenti, dei 
rilievi critici... ma non una 
richiesta di schieramento su 
questioni di appartenenza e 
di legittimità delle sigle sin- 
dacali. 

Possiamo anche compren- 
dere i vostri motivi, ma a 
vostra volta non potete pre- 
tendere che Umanità Nova 
da settimanale anarchico si 
trasformi in un bollettino di 
carattere sindacale, peggio 
ancora schierato sulle posi- 
zioni di un solo referente. 
Fortunatamente i rapporti 
politici che in qualche modo 
intratteniamo, e che a nostro 
avviso vanno rafforzati in 
vista di un possibile cammi- 
no comune e per attuare quel 


programma di “estensione 
della lotta” che ancora ci 
aspetta, ci aiutano a com- 
prendere che a muovervi, 
con posizioni così perento- 
rie, è la buonafede; qualche 
maligno potrebbe però pen- 
sare che si voglia cercare di 
disciplinare la condotta del 
settimanale ad uso e consu- 
mo di interessi, politici o sin- 
dacali che siano, che imme- 
diatamente non ci apparten- 
gono né potranno mai appar- 
tenerci. 

Cogliamo anche l’occa- 
sione per sciogliere final- 
mente un nodo che da anni 
questo giornale ha vissuto e 
vive male, e che spesso lo ha 
fatto rasentare il ridicolo nel 
non poter spiegare ai lettori 
meno addentro alle questio- 
ni sindacali perché spesso su 
UN compariva, e continua a 
volte, comparire una sigla 


che non ha un significato 


univoco. Per anni più che 
farci pervenire materiali uti- 
li per far comprendere ai let- 
tori ed ai compagni quanto 
accadeva in un importante 
c6 29 £ S 

pezzo” del sindacalismo 


autogestionario, arrivavano 


scomuniche da destra o da 
sinistra. Tirati da una parte 
o dall’altra abbiamo cercato 
innanzitutto di non interferi- 
re nelle situazioni interne dei 
diretti interessati e soprattut- 
to di non contribuire ad am- 
plificare quanto più non era 


INFO FESTA 97 


Alcune realtà di Milano, Bergamo, Pavia, Casatenovo 
organizzano dal 1 al 10 agosto a Vaprio d’ Adda (MI) al 
parco Monasterolo, via Perconcesa, una 10 giorni anar- 
chica con dibattiti, concerti e banchetti di propaganda. 

Per informazioni e collaborazione Cetrro Sociale 


Anarchico, via Torricelli 19, 20136 Milano, tel+fax 02/ 


8321155. 
Internet: 


http://www.geocities.com/CapitolHill/8485/ 
festa.html e-mail: csa_torr@geocities.com 


Unione Anrchica 


ricomponibile. Mentre ripor- 
tavamo le prese di posizione 
pubbliche della Federazione 
Anarchica e continuavamo 
per la nostra strada nell’in- 
formare su tutto quanto si 
muove nell’arcipelago del 
sindacalismo alternativo e di 
base, autogestionario o che 
ritenevamo utile per una cre- 


scita dei movimenti antiau- 


toritari e anticapitalistici. 


Forse abbiamo fatto male, — 


forse continuiamo a far male. 
Per il momento però da 


parte nostra è tutto, non tra- 


lasciando di invitarvi a far- 
ci pervenire materiali sulle 
vostre attività sociali e di lot- 
ta, mentre per non urtare 
maggiormente la vostra sen- 
sibilità, per il resto faremo 
fede a quanto voi stessi ci 
esortate a tener fermo: “Ogni 
informazione riguardante 
PUSI passa esclusivamente 
attraverso le sue strutture 
nazionali ed i suoi responsa- 
bili”. E’ quanto vi auguria- 
mo di fare nel migliore dei 
modi. 
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LE UOVA DI ANCONA 

Per motivi di spazio su 
questo numero non riuscia- 
mo a pubblicare dei materiali 
a proposito di un episodio 
avvenuto in Ancona in occa- 
sione della manifestazione 
antimilitarista del 17 maggio 
scorso: qualcuno non meglio 
identificato ha lanciato del- 
le uova “alla vernice” contro 
l’ingresso del palazzo della 
Provincia arrivando a feri- 
re... il custode! 

Notizia che ci è giunta in 
ritardo, anche perché, a 
quanto pare gli stessi compa- 
gni del posto hanno stentato 
a comprendere nell’imme- 
diato l’accaduto, che è poi 
venuto nei giorni a seguire 
fuori in maniera abbastanza 
pesante su iniziativa dei con- 
sueti gazzettieri locali. 

Ne daremo conto sul pros- 
simo numero. 


8 giugno 1997 


COMMENTARIO 


Firenze, film in 
mongolfiera 

Al Circolo@ di vicolo del 
Panico 2 continuano i cicli 
di film che non getteremmo 
come zavorra, un’esperienza 
che ha visto un crescente 
favore e partecipazione da 
parte di decine di persone. 
La formula è semplice: ogni 


lunedì chi ha proposto un 


film che ritiene importante e 
significativo per sé ne 
procura la cassetta e lo 
introduce brevemente e 
senza pretenziosità; dopo la 
proiezione si sviluppa 
regolarmente una chiacchie- 
rata senza “esperti” ma assai 
vivace che ci porta fino alle 
ore'piccole... 

Così ci siamo trovati ad 
affrontare un ciclo di film 
dedicati all’eros... ore 21.15 
puntuali. 

lunedì 9 giugno, Lolita di 
Stanley Kubrick (1962) 
lunedì 16 giugno, Viridiana 
di Luis Bufiuel (1961) 
lunedì 23 giugno, Sona nato 
ma... di Yasujiro Ozu 
(1932) 

lunedì 30 giugno, Gli amanti 
del Pont Neuf di Leos Carax 
(T991): 

lunedì 7 luglio, Sex and Zen 
di Michael Mak (1990). 

E dopo il film... bla bla bla. 


) SPAGNA 1936: 
L’UTOPIA SI FA 
STORIA 

Spagna 1936, un popolo in 
armi contro il fascismo e per 
la rivoluzione sociale 
egualitaria e libertaria nelle 
immagini di un documenta- 
rio girato tra il 1936 e il 
1937 da operatori del 
Sindicato de la Industria del 
Espectaculo di Barcellona 
aderente alla CNT (Con- 
federacion Nacional del 
Trabajo). Finalizzato 
all’epoca a sollecitare la 
solidarietà internazionale 
antifascista, il commento 
originale del documentario, 
intitolato Fury over Spain, 
era in inglese, con una 
retorica adeguata allo scopo. 
Alla metà degli anni Settan- 
ta, verso la fine dell’era 
franchista, il Comitato 
Spagna Libertaria di Milano 
ebbe dagli archivi iconogra- 
fici della CNT copia di ` 
questo filmato per il quale 
riscrisse la colonna sonora 
secondo lo “spirito dell’epo- 
ca”. Vent’anni dopo, il 
Centro Studi Libertari/ 
Archivio “Giuseppe Pinelli” 
rimette in circolazione 
questo filmato. 

Testo rivisto da Pino 
Cacucci, voci di Francesca 
Gatto e Paolo Rossi. VHS, 
45 minuti, b/n, costo 
cassetta 25.000 lire. Per 
richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel/fax 02/2846923. 
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2° CONVEGNO 
INTERREGIONALE 
DEI GIOVANI 
ANARCHICI 

Parma 7/8 Giugno c/o Sala 
Adorni 

via Allende (daila stazione a 
sinistra al semaforo e poi 
avanti sui viali per circa 500 
metri). Inizio dei lavori 
sabato 7 alle ore 14. 
Proposta di ordine del 
giorno 

1) Situazione attuale: crisi 
economica e mondializ- 
zazione del capitalismo, 
ristrutturazione militarista e 
autoritaria del potere statale 
2) Proposte di azione 
dell’anarchismo sociale: 

- sindacalismo autogestio- 
nario e di base 

- scuole e pedagogia 
libertaria 

- antimilitarismo 

- varie ed eventuali 

3) Senso e prospettive 
dell’organizzazione anarchi- 
ca: proposte di un coordina- 
mento fra i gruppi giovanili 
4) Impegno internazionalista 
e rapporti con i gruppi 
giovanili anarchici in 
Europa. 

Data la necessità di organiz- 
zare vitto, pernottamento 
ecc. le delegazioni sono 
invitate a prenotarsi con 
anticipo, telefonando a 
Massimiliano, 0521/830247 
- 0338/6995558, oppure 
Federico 0522/515806. 
Coordinamento Anarchico 
Giovanile Emiliano 


j “A” Brescia 

Sabato 7 giugno (e non 31 
maggio, come precedente- 
mente annunciato) a Bre- 
scia, alle ore 16.30, presso 
la sede del gruppo anarchico 
“Ettore Bonometti”, in via 
Borgondio 6, si tiene un 
incontro con la redazione di 
“A”/Rivista Anarchica. 

Via Borgondio si trova nel. 
quartiere del Carmine. Chi 
arriva alla stazione FS 
prenda l’autobus D fino a 
piazza Vittoria, quindi 
chieda di via San Faustino, 
nelle cui adiacenze c’è via 
Borgondio. 

Per info, telefonare a Biro 
allo (030) 44730 oppure 
contattare la redazione d 
“A”/Rivista Anarchica 
scrivendo, telefonando o 
faxando a: Editrice A, cas. 
post. 17120, 20170 Milano, 
tel/fax (02) 2896627 (24 ore 
su 24, con segreteria telef.). 


ANNEGA LA 
LEGA: “Dossier 
Leghismo” 

E’a disposizione di situazio- 
ni e compagni un “Dossier 
Leghismo”, dal titolo 
ANNEGA LA LEGA, 
comprendente vari materiali 
e documenti (articoli, 
volantini, adesivi, etc.) 
riguardanti l’inquinamento 
leghista. 

Si può richiederlo a Nabat, 
Cas. Post. 318 - 57100 
Livorno acceludendo L. 
4.000 (spese di spedizione 
incluse). 


Sono passati più di due 
anni da quando è comincia- 
to quel percorso di dibattito 
e confronto a tutto campo 
all’interno di una nuova ge- 
nerazione di anarchici/e, che 
ha avuto un suo primo mo- 
mento di incontro con il con- 
vegno di Reggio Emilia. 

Nel frattempo, è passato 
qualche mese in più di quel- 
l’anno di tempo che ci era- 
vamo dati per verificare gli 
impegni presi e l’interesse 
nei confronti del ricco dibat- 
tito sviluppato in quei due 
giorni. 

Intanto, molte cose sono 
accadute. Con i più sono 
continuati i contatti e in mol- 
ti casi la collaborazione fat- 
tiva, qualcuno si è aggiunto, 
qualcun altro si è allontana- 
to. 

Riconvochiamo, come da 
mandato dell’assemblea di 
Reggio Emilia, il 2° Conve- 
gno interregionale (ma po- 
tremmo ormai dire naziona- 
le) dei giovani anarchici e 
delle giovani anarchiche, 
certi che, dai presupposti che 
tutti assieme abbiamo crea- 
to, si potrà fare un altro si- 
gnificativo passo in avanti 
nella costruzione di quel per- 
corso federalista che ci pare 
necessario promuovano fra 
di loro i gruppi giovanili per 
rilanciare, a partire dal futu- 
ro più prossimo, un progetto 
di anarchismo sociale. 


1. SITUAZIONE ATTUALE 

Abbiamo già visto cosa 
significano mondializzazio- 
ne del capitalismo e nuovo 
ordine mondiale per quelli 
che sono i ceti sociali subal- 
terni. Mentre politici, padro- 
ni, apparati militari e gerar- 
chie ecclesiastiche vedono di 
giorno in giorno aumentare 
il loro potere e la loro ric- 
chezza, oltre 3 miliardi di 
esseri umani vivono nell’in- 
digenza più totale, pressoché 
al di sotto della soglia di so- 
pravvivenza. 

Queste contraddizioni 
continuano a farsi sentire 
anche nei Paesi cosiddetti 
“sviluppati”. Tutti ci siamo 
accorti di quanto è costato, 
e quanto ancora costerà, il 
biglietto per Maastricht in 
termini di tasse, taglio dei 
salari, dell’occupazione, dei 
servizi sociali, in termini di 
peggioramento delle condi- 
zioni di vita e di lavoro, in 
termini di politiche liberti- 
cide in campo razziale, sin- 
dacale e quant’altro. Il tutto 
gestito in maniera purtroppo 
efficace da un governo di si- 
nistra, appoggiato da un 
sempre più integrato PRK, 
che si è fatto carico di far 
passare la svolta neoliberista 
addormentando le lotte so- 
ciali con la complicità dei 
sindacati di regime, in parti- 
colare CGIL-CISL-UIL. 

L’Europa dei padroni, l’ 
Europa unita di Maastricht e 
di Schengen, si configura 
dunque come una nuova tap- 
pa nella globalizzazione de- 
gli interessi politici e padro- 
nali, supportati da un senso 
comune che è già stato defi- 
nito “pensiero unico”, a spe- 
se ovviamente di lavoratori, 
pensionati, disoccupati, im- 
migrati e via discorrendo. 

Il pensiero unico, ora, ap- 
poggia con disinvoltura l’en- 
nesima recrudescenza del 
militarismo, che utilizza i 


nuovi eserciti in chiave di 
polizia internazionale nelle 
aree dove gli interessi domi- 
nanti inceppano in contrad- 
dizioni, o necessitano di un 
bagno di sangue per essere 
risolti. 

I casi dell’Iraq, della Bo- 
snia, della Somalia ed ora 
dell’ Albania sono lampanti. 
In particolare, nella vicenda 
albanese il governo italiano 
si gioca una prova di credi- 
bilità nei confronti dei part- 
ners europei, con l’intento di 
rafforzare i propri interessi 
economici nella regione bal- 
canica, da tempo considera- 
ta terra di conquista, prima 
dalla Monarchia poi dal fa- 
scismo. E in questo clima di 
riconciliazione nazionale, in 
cui la città di Reggio Emilia 
è stata un allucinante labo- 
ratorio di propaganda pa- 
triottarda e tricolore, con il 
Bicentenario della bandiera 
e il raduno degli alpini, il 
tutto condito con mostre dei 
vari corpi militari e ripetute 
visite delle massime autori- 
tà, non potevano mancare le 
concessioni alla reazione più 
bieca: dal tentativo di far 
rientrare i Savoia in Italia, al 
massacro prima, la chiusura 
in campi di concentramento 
poi, dei profughi albanesi. 


2. PROPOSTE DI AZIONE 
DELL’ANARCHISMO 
SOCIALE 

Di fronte a questo scena- 
rio ci pare chiaro come sia- 
no svanite tutte le illusioni 
riformiste e parlamentariste. 
La democrazia, come il co- 
munismo marxista, si sono 
rivelati assolutamente inca- 
paci di risolvere le contrad- 
dizioni sociali che ancor oggi 
creano situazioni gravissime 
di oppressione e sfruttamen- 
to. 

Di conseguenza ci pare 
più attuale che mai, come 
punto di riferimento per le 
lotte degli sfruttati, il patri- 


monio storico ed ideale del- 


l’anarchismo. Di quell’anar- 
chismo, nato dalla Prima In- 
ternazionale, che è passato 
per la U.A.I. del Biennio 
Rosso, per la Mackhnovtcina 
ucraina, per la Rivoluzione 
Spagnola, per l’antifascismo 
libertario, per le lotte degli 
anni 60 e 70. Quell’anarchi- 
smo comunista, sindacalista 
e organizzatore che parte 


dalle lotte degli oppressi per 


arrivare alla società dei liberi 
e degli uguali, del federali- 


` smo e della solidarietà. 


E’ questo il filone a cui ci 
riannodiamo, ed è a queste 
idee e a queste pratiche che 
siamo impegnati a ridare le 
gambe per camminare, a par- 
tire da un rilancio dell’orga- 
nizzazione anarchica e da un 
suo impegno a promuovere 
lotte, nella società e nel ter- 
ritorio, slegate da ipoteche e 
partitiche e istituzionali. 

Il nostro impegno deve 


| essere proiettato nella socie- 


tà, nella promozione, nel so- 
stegno e nello sviluppo di 
momenti di autogestione ed 
autorganizzazione sociale, 
applicandovi, ovunque sia 


possibile, le nostre idee e le 
nostre pratiche, per passare 
dall’autogestione delle lotte, 
all’autogestione della socie- 
tà. 

Il passato dibattito ha in- 
dividuato tre principali filo- 
ni d’intervento concreto, sui 
quali torniamo a fornire il 
nostro contributo. 

- Sindacalismo autoge- 
stionario e di base. Dando 
per assunta, alla luce del di- 
battito svolto, la necessità 
che gli anarchici facciano 
intervento sindacale, poiché 
individuano la lotta di clas- 
se come uno dei momenti 
principali in cui portare una 
pratica libertaria, antistatale 
e rivoluzionaria, ci interessa 
fare il punto della attuale si- 
tuazione. 

Il generoso sforzo di si- 
gnificativi spezzoni di lavo- 
ratori e lavoratrici, disoccu- 
pati e sottoccupati, di dare 
vita ad organizzazioni sinda- 
cali autogestite ed autorga- 
nizzate, si è trovato di fron- 
te, negli ultimi due anni, ad 
una serie di contraddizioni 
che richiedono, a nostro av- 
viso, scelte precise da parte 
nostra. 

Nella maggior parte dei 
sindacati di base sono passa- 
ti fenomeni di verticismo e 
burocratizzazione, in netto 
contrasto con quelli che era- 
no i presupposti antiburo- 
cratici del movimento passa- 
to per i COBAS degli anni 
80, per il grande sciopero 
antimilitarista del 91, e per 
le lotte, da quelle contro gli 
accordi di luglio del 92 e del 
93, a quelle contro i tagli 
delle pensioni e della sanità. 

La svolta corporativa si è 
espressa nella firma dei con- 
tratti-capestro del pubblico 
impiego da parte di alcuni 
sindacati (RdB-CUB ma non 
solo), nella reintroduzione di 
logiche di partito, nel tenta- 
tivo di un nuovo ceto di bu- 
rocrati, stipendiati e non, di 


prendere il controllo delle 


rispettive organizzazioni, nel 
tentativo, con ogni mezzo 
necessario, di tappare la boc- 
ca a quei lavoratori che han- 
no espresso dissenso. 
Queste gravi forme di pre- 
varicazione hanno portato 
alla spaccatura di alcune or- 
ganizzazioni. Infatti, si è de- 
lineata, trasversalmente alle 
varie strutture, una tendenza 
opposta, che rivendica il por- 
tato libertario, federalista ed 
autogestionario della autor- 
ganizzazione, che fa capo 
alla rivista “di Base”, ad al- 
cune situazioni locali, ed al- 
PUSI-AIT. 
Crediamo che anche in 
questo caso la scelta degli 
anarchici debba essere pun- 
tuale e precisa, come lo fu 
quando abbandonammo i 
sindacati di Stato e di Regi- 
me CGIL-CISL-UIL. Ci 
sembra irrinunciabile porta- 
re tutto il nostro appoggio e 
la nostra solidarietà a quei 


| compagni che, come al soli- 


to, devono lottare non solo 
contro l’arroganza padrona- 
le, ma anche contro i falsi 
amici degli sfruttati e degli 
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oppressi. 

In questo senso la nostra 
adesione, come lavoratori 
del Coordinamento Anarchi- 
co Giovanile Emiliano, al- 
l’USI-AIT, prefigura, cre- 
diamo, quella che è l’impo- 
stazione strategica dell’in- 
tervento anarchico nel mon- 
do del lavoro, cioè l’attiva- 
zione nel sociale dei princi- 
pi anarchici. 

Questo significa, anche 
alla luce delle vicende cita- 
te, che dobbiamo promuove- 
re ed appoggiare nei posti di 
lavoro aggregazioni che si 
occupino non solo della di- 
fesa degli immediati interes- 
si di classe, ma si pongano 
in un'ottica libertaria, auto- 
gestionaria e federalista, ed 
assumano come strumenti 
l’azione diretta e la solida- 
rietà concreta. 

Non crediamo che la bat- 
taglia sia persa. Non credia- 
mo neppure a chi dice che 
l’attuale frantumazione del 
mondo del lavoro avrebbe 
messo in discussione lo stes- 
so concetto di sindacato ed 
intervento sindacale. Credia- 
mo che anzi, di fronte ai fe- 
nomeni di parcellizzazione, 


precariato, sottoccupazione, i 


disoccupazione, lavoro inte- 
rinale, dispersione e quanti 
espedienti utilizzino i padro- 
ni per dividere i lavoratori e 
sfruttarli con proprio como- 
do, il sindacalismo libertario 
contenga già nella sua tradi- 
zione risposte forti e poten- 
zialmente adeguate. 
Crediamo che queste sia- 
no il potenziamento di strut- 
ture sindacali territoriali do- 
tate di strumenti di solidarie- 
tà concreta (assistenza, con- 
sulenza, casse di resistenza 
e mutue autogestite), princi- 
pale momento della ricostru- 


zione di una unità di classe. 


a partire dal territorio e dal- 
le situazioni concrete. 

Non crediamo possibile 
affrontare queste tematiche 
al di fuori dell’ottica sinda- 
cale, che è per eccellenza il 
movimento della solidarietà 
(quella vera, cioè di classe) 
e non della divisione corpo- 
rativa fra categorie, fra “ga- 
rantiti” (per modo di dire) e 
“non garantiti”, o tra lavora- 
tori di diverse aree geografi- 
che, le cui lotte possono tro- 
vare una sintesi solo all’in- 
terno di un’organizzazione 
sindacale con i presupposti 
che dicevamo. 

Questo a patto che l’im- 
pegno sindacale degli anar- 
chici sia, ancora una volta, 
preciso, puntuale, costante. 


- Scuola e pedagogia li- 
bertaria. Il dibattito su que- 
sto argomento è stato finora 


molto ricco, anche per la lo- 


gica presenza di molti com- 
pagni/e dei gruppi giovanili 


all’interno delle scuole e del- 


le università. 

Molte sono state negli ul- 
timi anni le iniziative pro- 
mosse da collettivi studente- 
schi libertari, al di fuori dei 
movimenti istituzionalizzati. 

Non possiamo negare che 
una presenza stabile e orga- 


nizzata nelle scuole e nelle 
università sia comunque 
molto difficoltosa, data la 
natura transitoria che hanno 
i corsi scolastici, ed il conti- 
nuo ricambio che ne conse- 
gue. Senza contare che sulle 
lotte gli studenti, non essen- 
do una classe sociale, sono 
difficilmente “sindacalizza- 
bili”. 

Siamo comunque convin- 
ti che la scuola sia uno dei 
terreni principali in cui dif- 
fondere le nostre idee trami- 
te assemblee, diffusione del- 
la stampa ecc., ed in cui pro- 
muovere forme di aggrega- 
zione a carattere libertario. 

Questo si potrà poi fare, 
a maggior ragione, se 1 com- 
pagni/e impegnati nella 
scuola terranno sempre pre- 
sente la necessità di confron- 
tarsi e collegarsi con quei 
compagni impegnati a vario 
titolo come lavoratori della 
scuola, e un costante legame 
con le lotte libertarie nel 
mondo del lavoro e nel terri- 
torio. 

Ci sembra utile che dove 
è possibile si pratichino an- 
che esperimenti di pedagogia 
libertaria al di fuori della 
scuola di Stato, a comincia- 
re magari dai momenti più 
immediati, come quelli esti- 
vi e pomeridiani. Questo da 
una parte per una evidente 
necessità di sperimentare 
forme di trasmissione del 
sapere diverse da quelle au- 
toritarie. Dall’altra, come 
momento di mutuo appoggio 
e collaborazione con quei 
compagni/e che, avendo fi- 
gli, si trovano di fronte al 
problema della loro educa- 
zione. 


- Antimilitarismo. Nel 
circuito giovanile è molto 
sentita la questione antimi- 
litarista. Vediamo poi come 
l’esercito, strumento di op- 
pressione delle classi domi- 
nanti, si stia rapidamente ri- 
strutturando in chiave “ef- . 
ficientista”, meno legato alla 
leva e più a caste di assassi- 
ni di professione. Negli ulti- 
mi anni (vedi Somalia, Alba- 
nia ecc.) è stato proprio spe- 
rimentato questo modello di 
offesa, più che di difesa, in 
operazioni di vera e propria 
polizia internazionale a so- 
stegno degli interessi dei pa- 
droni. 

Resta comunque sempre 
valido il discorso della diser- 
zione, ed avendo anche al- 
l’interno dei nostri gruppi 
compagni obiettori totali, 
crediamo necessario conti- 
nuare a sostenere e a propa- 
gandare tutte le forme di ri- 
fiuto ed insubordinazione 
all’istituzione militare. 

Ma ci pare altrettanto ne- 
cessario, proprio per i nuovi 
problemi che sono sorti, svi- 
luppare nella società e nel 
territorio una diffusa co- 
scienza antimilitarista, per- 
ché ci sia consapevolezza 
nelle classi subalterne della 


‘ natura di classe dell’eserci- 


to. 


di 


obietta, diserta! 


Tra pochi giorni, venerdì 
20 giugno, Luca Redondi 
Verrà processato per man- 
canza alla chiamata presso il 
Tribunale militare di La Spe- 
zia. Mentre nella vicina Al- 
bania migliaia di zombi tri- 
colori in divisa stanno rista- 
bilendo l’ordine dello sfrut- 
tamento a difesa degli inte- 
ressi del capitalismo italiano 
e a sostegno del dittatore de- 
mocratico e truffatore Beri- 
sha, lo stato intende colpire 
un individuo che ha espres- 
so concretamente il suo NO. 
NO ad un anno di stupidi 
signorsì, di preparazione alla 
guerra, di addestramento alla 
rassegnazione. NO ad un 
anno in cui puoi solo stare 
zitto, in cui ti insegnano a 
chinare la testa davanti al 
“superiore” che ti trovi da- 
vanti; poi, finita la naja, è il 


padrone, oggi come ieri, il 
vero senso dell’anno del mi- 
litare. Un anno di sottomis- 
sioni, assurdità, inutilità, 
dannosità. Un anno di mer- 
da, sostanzialmente. Per e- 
sprimere la nostra solidarie- 
tà a Luca e a tutti gli anti- 
militaristi del pianeta, per 
manifestare la nostra oppo- 
sizione al militarismo in tut- 
te le sue disgustose forme ed 
espressioni; contro la politi- 
ca neocolonialista del gover- 
no Prodi, contro l’interven- 
to militare europeo in Alba- 
nia. 

INIZIATIVA ANTIMI- 
LITARISTA sabato 14 giu- 
gno dalle ore 15 in Piazza 
Duomo a Pietrasanta (LU) a 
cura del COMITATO PRO 
LUCA REDONDI 


L’incaricato 


Aviano Primo Maggio 1997: un momento della manifestazione contro il 
progetto di ampliamento della base militare “Aviano 2000° 


Carlo Mazzoli 


Venerdì 16 maggio è de- 
ceduto a Livorno ii compa- 
gno Carlo Mazzoli di anni 
80, li avrebbe compiuti il 23 
maggio. 

Carlo era molto conosciu- 


to dai compagni della Fede- 
razione Anarchica Livor- 
nese, quasi tutti i giorni ve- 
niva a farci compagnia al bar 
della Federazione dialogan- 
do con nol. 


Subito dopo la fine della 
guerra era stato abbastanza 
attivo nel nostro movimento 
partecipando più volte alla 
propaganda astensionista 
durante le campagne eletto- 
rali. | 

Ci è stato molto vicino in 
quei tristi giorni di caccia 


alle streghe durante la Stra- 
ge di Stato nel ‘69 e inizio 
‘70. Carlo era un pittore e i 
suoi quadri erano e sono ab- 
bastanza apprezzati, purtrop- 
po era costretto a lavorare 
nel suo studio fino agli ulti- 
mi suoi giorni di vita per ar- 
rotondare la sua minima pen- 


COMPAGNI 


sione, anche se in gioventù 


ha lavorato come imbianchi- 


no e decoratore. 

Con lui scompare un altro 
compagno che sarà per tutti 
noi difficile dimenticare. 

Ciao Carlo. 

I compagni della Federa- 

zione Anarchica Livornese 


loud 


Opporsi dunque sia alla 
propaganda militarista, sia 
alle installazioni belliche, sia 
alle produzioni di morte, an- 
che tramite la diffusione di 
una pratica antimilitarista 
(obiezione, boicottaggio, sa- 
botaggio ecc.) nei sindacati 
e nelle organizzazioni dei 
lavoratori. Ed infatti l’anti- 
militarismo ha avuto un ruo- 
lo dirompente proprio quan- 
do è stato collegato alle lot- 
te sociali, dalla Settimana 
Rossa allo sciopero contro la 
guerra del 91. 

Queste tra questioni sono 
risultate le più sentite nel- 
l’impegno quotidiano, ma 
non intendono togliere nulla 
alla molteplicità degli aspet- 
ti dell’intervento anarchico 
nel sociale, su cui ci ripro- 
mettiamo di discutere quan- 
to prima. A partire comun- 
que dalla necessità della pro- 
paganda e dell’ impegno a far 
circolare a tutti i livelli l’idea 
anarchica, tramite la stampa, 
conferenze, iniziative di 
piazza ecc., sforzandosi 
sempre di parlare un linguag- 
gio comprensibile, che per- 
metta di comunicare con i 
nostri diretti referenti. Per 
arrivare poi alle diverse que- 
stioni su cui buona parte del 
movimento anarchico è atti- 
vo: dal comunalismo alle 
esperienze autogestionarie, 
dall’anticlericalismo al fem- 

minismo ecc. 


3. ORGANIZZAZIONE 

Ci pare giunto il momen- 
to, dopo l’ampio dibattito, di 
affrontare la questione or- 
ganizzativa in termini pro- 
positivi. 


Infatti, crediamo che, do- 
po che il primo convegno ha 
delineato in linea di massi- 
ma contenuti politici e ambiti 
di intervento, è fondamenta- 
le ora definire le pratiche e 
le metodologie libertarie con 
cui conseguire la nostra fina- 
lità di trasformazione socia- 
le, 

Il metodo è sempre stato 
uno de tratti distintivi dell’ 
anarchismo nei confronti 
delle ideologie autoritarie: 
crediamo che per raggiunge- 
re un obiettivo di libertà ed 
eguaglianza, è necessario 
cominciare ad applicare nel 
presente una metodologia li- 
bertaria ed egualitaria, per 
quella coerenza fra teoria e 
prassi che ci ha sempre tenu- 
ti lontani da “periodi di tran- 
sizione” o “fini che giustifi- 
cano i mezzi”. 

Per questo crediamo che 
l’organizzazione non sia so- 
lo opzione efficientistica, ma 
condizione necessaria per 
creare nel qui ed ora rappor- 
ti anarchici fra le persone ed 
i gruppi, in quanto prefigura 
quelli che sono i principi che 
intendiamo estendere a tutta 
la società. 

Non crediamo nella in- 
formalità, né nella mancan- 
za di “regole”, perché que- 
ste forme, già sperimentate 
abbondantemente, non solo 
non funzionano, ma sono 
spesso il pretesto per la re- 
introduzione di personalismi 
e di autorità non ufficiali, 
dato che manca un controllo 
effettivo su chi assume gli 
incarichi e su chi gestisce 
fondi, sedi, giornali ecc.. 


Crediamo che invece in 


un’organizzazione specifica 
di sintesi, esistano sufficien- 
ti strumenti di controllo e 
garanzia perché si prendano 


le decisioni collettivamente 
in maniera egualitaria, e per- 
ché queste vengano eseguite 
correttamente. 

Tratteggeremo in maniera 
sintetica come intendiamo 
un’organizzazione di questo 
tipo. 

Il processo federativo par- 
te dal gruppo, che è il primo 
e fondamentale momento di 
aggregazione e lavoro collet- 
tivo nel locale. Questo deve 
essere possibilmente dotato 
di uno spazio visibile, cioè 
una sede, e promuovere pun- 
tuali scadenze di propagan- 
da, agitazione e lotta sul ter- 
ritorio. | 

A nostro avviso il gruppo, 
se vuole rilanciare un proget- 
to trasformativo e sociale, 
non può restare isolato, ma 
deve federarsi con gli altri 
gruppi anarchici, a partire da 
quelli più vicini geografica- 
mente. Il principale momen- 
to decisionale della federa- 
zione che così ne risulta è il 
congresso, che si tiene a sca- 
denze fisse ed al quale i 
gruppi o federazioni locali 
inviano delegati con un pre- 
ciso mandato dell’assemblea 
locale sull’ordine del giorno. 

Le assemblee, per noi, 
possono prendere decisioni 
all’unanimità oppure a vota- 
zione, fermo restando il prin- 
cipio anarchico che le deci- 
sioni impegnano solo chi li- 
beramente le assume come 
proprie, e dunque un’even- 
tuale maggioranza può attua- 
re le sue decisioni, ma non 
imporle alla minoranza. 

Le commissioni (corri- 
spondenza, cassa, contatti 
internazionali, o su.temi spe- 
cifici) sono organismi opera- 
tivi che lavorano su manda- 
to del congresso per eseguir- 
ne i deliberati, sono rotative 


e rispondono del lavoro svol- 
to di fronte al congresso, che 
le può sempre revocare. 

Organizzazione di sintesi 
significa, per noi, che al suo 
interno possono convivere 
diverse sensibilità ed ambiti 
di intervento. Questo però a 
patto che ci sia, come c’è nel 
nostro caso, almeno ci pare, 
una base di lavoro comune, 
altrimenti non se ne stareb- 
be neppure a parlare. 

Dunque, crediamo che si 
debba a questo punto ragio- 
nare di cosa fare e come or- 
ganizzarsi, nella prospettiva 
di ricomporre quella fram- 
mentazione da cui è affetto 
il movimento anarchico, e 
ricominciare a lavorare col- 
lettivamente. 


4. INTERNAZIONALISMO. 

In questo convegno per la 
prima volta sono state invi- 
tate delegazioni anarchiche 
giovanili di altri Paesi euro- 
pei. 

Ci sembra che la solida- 
rietà internazionalista, capo- 
saldo storico del movimento 
anarchico, debba a maggior 
ragione tornare in auge oggi, 
che l’internazionalizzazione 
del capitale costituisce una 
sfida al rilancio delle lotte su 
scala internazionale. 

Non crediamo che questo 
processo sia rappresentato 
necessariamente dalle pas- 
seggiate europee. Crediamo 
che il nostro impegno debba 
andare verso l’intensifica- 
zione dei rapporti organici 
con i compagni/e del resto 
del mondo, nella solidarietà 
concreta e nell’elaborazione 
di una comune strategia rivo- 
luzionaria. 

Non è un caso che, dopo 
il crollo del muro di Berlino, 
l’anarchismo e l’anarcosin- 


dacalismo abbiano comincia- 
to a riorganizzarsi in tutto 
l’Est europeo. Segnali con- 
fortanti di ripresa arrivano 
anche dall’Asia, dall’ Africa 
e dall’ America Latina. Di 
conseguenza uno dei passag- 
gi per internazionalizzare la 
proposta libertaria dovrà es- 
sere il sostegno alla crescita 
ed alla diffusione delle nuo- 
ve situazioni libertarie che si 
costituiscono ora, tramite 
l’appoggio economico e la 
circolazione di idee. 
Crediamo che per i nostri 
collegamenti, che già in par- 
te ci sono, potremo anche 
servirci dei canali interna- 
zionali che il movimento 
libertario ha già sviluppato. 
Ci sono infatti due interna- 
zionali di matrice libertaria, 
che necessitano a loro volta 
di sostegno: l’IFA, Interna- 
zionale delle Federazioni 
Anarchiche, che terrà un im- 
portante congresso a Lione 
in novembre, e l’AIT, Asso- 
ciazione Internazionale dei 
Lavoratori, che con il suo 
ultimo congresso di Madrid 


ha visto una significativa. 


crescita. 
Nel nostro caso, crediamo 
importante proseguire e in- 


tensificare i contatti che ci. 


sono, promuovendo, magari 
per l’estate prossima un cam- 
peggio internazionale dei 
giovani anarchici, sfruttando 
per incontrarsi le iniziative 
che già ci sono, vedi Fiera 
dell’ Autogestione, Congres- 
so IFA ecc.. 
Coordinamento Anarchi- 
co Giovanile Emiliano 
Gruppi “Canzi”-Piacenza, 


“Cieri”-Parma, “7 Fratelli 


Cervi”-Reggio Emilia, “Bre- 
sci”-Correggio, “Francescot- 
ti”-Cavriago, “Bakunin-No- 
vellara 


COMUNIC/AZIONE 


CARRARA 8 
GIUGNO 1997: 
ASSEMBLEA DEI 
SOCI DELLA 
COOPERATIVA 
TIPOLITOGRAFICA 
Presso il salone del Germi- 
nal, domenica 8 giugno 
1997, con inizio alle ore 10, 
si terrà l'assemblea annuale 
dei soci della Cooperativa 
Tipolitografica. 

L’Ordine del Giorno 
prevede: 

1) Discussione e approva- 
zione del bilancio al 31/12/ 
96. 

2) Rinnovo degli incarichi. 
3) Adesioni e dimissioni. 

4) Varie ed eventuali. 
Come ogni anno invitiamo i 
compagni che non sono 
ancora soci ma intendono 
partecipare alla vita di 
questo strumento del 
movimento anarchico a farsi 
vivi e ad intervenire all’as- 
semblea annuale. La quota 
minima di iscrizione è di L. 
50.000. 

La Coop. Tipolitografica 


Silancio | 


all’1.6.97 


, ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
REGGIO CAL.: Massimo 
Gelardi, 20.000. 

Totale L. 20.000 


ABBONAMENTI 
PARMA: a/m Federazione 
Anarchica Emiliana, Mario 
Vigni, 60.000; REGGIO 
EMILIA: a/m FAE, Mario 
Rossi, 60.000. 

Totale L. 120.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LEIVI: Roberto Leimer, 
10.000; FERRARA: Alfredo 
Gagliardi, 250.000.. 

Totale L. 260.000 


VARIE 
Acquisto CD: BEVAGNA: 
R. Paccoia, 15.000; REG- 
GIO E.: R. Moschetti, 
15.000. 

Totale L. 30.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 20.000 
Abbonamenti 120.000 
Sottoscrizioni 260.000 
Varie 30.000 


Totale L. 430.000 


USCITE 

Stampa n. 18 1.100.000 
Spedizione n. 18 400.000 
Composiz. n. 18 360.000 
Rimb. spese 

viaggio 100.000 


Totale L. 1.960.000 


RIEPILOGO 
Saldo . -1.530.000 
Saldo prec. -23.589.704 
Saldo attuale -25.119.704 


Alla vigilia dell’apertura, 
dopo un primo rinvio tecni- 
co, del processo alla cosid- 
detta Armata Veneta del Se- 
renissimo Governo per i fat- 
ti di piazza S. Marco del 9 
maggio, i giornali hanno ri- 
portato meravigliati le veli- 
ne riguardanti l’allarme del 
Ministero dell’Interno per 
l’annunciata convergenza 
dei neonazi veneti con il 
LIFE e il Comitato sorto per 
sostenere i secessionisti pro- 
cessati. 

La cosa invece non deve 
‘ stupire, soprattutto alla luce 
di quanto sta avvenendo nel 
Nord-ESt durante le ultime 
settimane. 

Dopo un periodo di crisi, 
seguito al formale sciogli- 
mento del Veneto Fronte 
Skinhead sotto indagine per 
ricostituzione del partito fa- 
scista e istigazione all’odio 
razziale, l’area nazista sem- 
bra animata da un insolito 
fermento: a Trieste sono già 
molte le aggressioni compiu- 
te da squadristi sia di AN che 
della Fiamma Tricolore; a 
Oderzo (TV) durante un’en- 
nesima commemorazione re- 
pubblichina una cinquantina 
di nazi-fascisti (tra cui quel- 
li del nucleo di Sacile del- 
l’ex-Fronte Veneto Skin- 
head) ha aggredito il presi- 
dio antifascista; a Vicenza i 


14° MEETING 


ANTICLERICALE 
FANO 22-23-24 AGOSTO 1997 


L’edizione di quest’anno 


sarà caratterizzata da un’im-. 


pronta più militante, quindi 
gli appuntamenti si configu- 
rano come temi di discussio- 
ne: 

venerdì 22 agosto ore 16 

Incontro/assemblea del- 
l’osservatorio delle donne 
libertarie. 

sabato 23 agosto ore 10 

la battaglia contro il con- 
cordato: la tassa di religio- 
ne, l’utilizzo strumentale dei 
contributi dell’otto per mil- 
le, la truffa del quattro per 
mille 

sabato 23 agosto ore 16 

l’avvicinarsi del giubileo: 
iniziative di contestazione e 
controinformazione 

domenica 24 agosto ore 
LO: 

l’araba fenice: proposta di 
scioglimento dell’associa- 
zione per lo sbattezzo. 

La parte conviviale del 


meeting si svolgerà all’inter- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL. INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


CONVERGENZE FOGNARIE ——— 


nazi di “Alternativa d’Azio- 
ne” stanno conducendo una 
campagna di provocazione - 
molotov incluse - contro i 
centri sociali dei vicentino e, 
armati di catene e chiavi in- 
glesi, hanno fatto irruzione 
durante un’assemblea citta- 
dina sugli anni ’70 indetta da 
Rifondazione Comunista; a 
Verona non si contano nep- 
pure gli atti di intimidazio- 


- ne, tra cui quelli nei confron- 


ti dei Rom e del Centro di 
Documentazione Anarchica; 
a Padova “Gioventù Nazio- 
nale”, formalmente fuoriu- 
scita dal partito di Rauti, è 
responsabile di una lunga 
serie di infamie, dai pestaggi 
di immigrati isolati alla pre- 
senza razzista allo stadio, 
dagli attentati contro le abi- 
tazioni di antifascisti alle 
scritte in piazza, dalle scrit- 
te murali contro gli ebrei a 
quelle firmate Fronte Nazio- 
nale. 

A tale ripresa di attivismo 
(peraltro riscontrabile a li- 
vello nazionale) si collega 
s1a il recente Congresso na- 
zionale del Movimento So- 
ciale-Fiamma Tricolore che 
ha rivendicato pienamente 
l’eredità di Ordine Nuovo 


no del bastione s.gallo (di 
fronte alla stazione ferrovia- 
ria) dove non vi è possibilità 
di campeggio. 

Come sempre autogestiti 
il menù eretico, l’angolo di- 
vino e gli spazi dedicati agli 
spettacoli/concerti. 


Le assemblee si terranno 
presso la sala del consiglio 
comunale di fano in via nolfi 
(a 150 m. dal bastione). 

Si invitano le compagne e 
di compagni interessati a co- 
municare la propria disponi- 
bilità e a partecipare all’in- 
contro organizzativo che si 
terrà a bologna domenica 6 
luglio alle ore 11 al cassero 
di porta s.stefano. 


Per informazioni e contat- 


ti: 
circolo culturale n.papini 


via garibaldi 47, 61032 fano 


ps) 
tel/fax 0721/829369 
e-mail: Papini@abanet.it 


(stragi di Stato comprese?), 
risultando ormai.la copertu- 
ra politica parlamentare di 
varie formazioni “nazional- 
rivoluzionarie” (“Movimen- 
to Politico”, “Meridiano Ze- 
ro”, “Azione Skinhead” 
ecc.), ora eclissatesi, che 


avevano dato vita a “Base 
Autonoma”, sia il rilancio 
della destra giovanile e stu- 
dentesca (“Azione Giovani”) 
legata ad Alleanza Naziona- 
le ma molto disinvolta nel 
frequentare i “peggiori ami- 


<29 
o 


CI 


Abbastanza logico quindi 
appare il tentativo dell’ e- 
strema destra militante di al- 
largare le proprie fila anche 
in ambiti diversi dai consue- 
ti, a partire dal serbatoio raz- 
zista costituito dal leghismo; 
tanto più che, ad esempio, il 


QUARTA FIERA DELL’AUTOGESTIONE 


4 5 6 7 SETTEMBRE PRATO CARNICO (UD) 
LOC. OSAIS CENTRO POLIFUNZIONALE DEL 


FUINA 


4 giorni sull’autogestione, 4 giorni di autogestione 


UN’OCCASIONE 

per parlarsi, stringere rap- 
porti, scambiarsi idee e pro- 
dotti 

UN APPUNTAMENTO 


` 


per chi è convinto che 


l’autogestione sia l’ambito in 
cui la pratica nel qui ed ora 
della libertà si congiunge ad 
una forte tensione alla tra- 


`- sformazione sociale 


UN’OPPORTUNITA” 

per rendere più fitta e re- 
sistente la rete di collega- 
menti tra chi opera nei più 
diversi settori: dall’agire 
comunalista alle scuole auto- 
gestite, dall’autoproduzione 
agricola a quella musicale e 
culturale, dalla costituzione 
di comunità all’autogestione 
del territorio 

UN LUOGO 

per intessere le relazioni 
dirette da cui trae la propria 


linfa vitale un movimento 


per l’autogestione 


L’AUTOGESTIONE IN 
FIERA 

esposizione, scambio, ba- 
ratto di oggetti 

prodotti e fatti circolare 


fuori e contro la logica del. 


mercato 

AUTOGESTIONE DEL- 
LA SALUTE, AUTO- 
GESTIONE DEL TERRI- 
TORIO 

l’autogestione nelle lotte 
per l’ambiente, per l’assi- 
stenza sanitaria nei piccoli 
centri, 

per l’eliminazione delle 
produzioni e dei rifiuti noci- 
vi 

AUTOGESTIONE, MU- 
TUALISMO, COOPERA- 
ZIONE SOCIALE 

la scommessa dell’auto- 
gestione contro le tentazioni 
della neosocialdemocrazia 


LA COMUNE CONTRO 


IL COMUNE 
comunalismo, federali- 


ESTATE PER 
L’AUTOFINANZIAMENTO | 


Uno degli elementi caratterizzanti di un giornale è il | 


| suo finanziamento: i media sono finanziati da questo o 
| quel gruppo economico, protetti dal Governo ecc., affin- 


ché contribuiscano alla cattura del consenso degli oppres- | 


| si e degli sfruttati. 


Un giornale anarchico vuole essere la voce di chi si 
ribella a questo stato di cose, vuole stimolare il dissenso, 
la critica, l’organizzazione, l’agitazione contro il Gover- | 
no, i capitalisti, i preti. Per questo non può essere finan- 
ziato da questo o da quel potente, non può essere finan- | 


ziato dalla pubblicità; può essere finanziato solo dall’im- | 


pegno costante di militanti e simpatizzanti. 

Tante volte ci viene detto che non è possibile fare nien- 
te per cambiare questo stato di cose, e spesso i più rasse- 
gnati sono proprio le vittime di questo sistema. In realtà 
attraverso un piccolo sacrificio è possibile contribuire al 
sostentamento di questo giornale. 

Contribuire alla vita e allo sviluppo di Umanità Nova 
significa fare un piccolo gesto di rottura, significa dare 
il proprio contributo alla gestione del giornale, fare di 
questo sempre più uno strumento autogestito; ma soprat- 
tutto significa uscire dall’isolamento in cui ci vorrebbe 
rinchiusi il sistema, significa cominciare a vivere i pro- 
pri problemi come problemi sociali, come problemi che 
possono essere risolti solo mettendosi in relazione con 


zione sociale. 


| gli altri, cominciando a lottare per cambiare l’organizza- 


, + E’ per questo che proponiamo, per questa estate, che 
gruppi e singoli compagni si attivino per mettere in piedi 
iniziative di autofinanziamento, che siano occasione per 
diffondere Umanità Nova e contattare nuovi sostenitori. 


L’amministrazione 


smo, autogestione 

UTOPIA QUI E LA’ 

la pratica dell’autogestio- 
ne: esperienze a confronto 
dall’Italia e dall’estero 

L’ARCIPELAGO DEL- 
L’AUTOGESTIONE IN AS- 
SEMBLEA 


Per informazioni: gruppo 
anarchico “Emma Gold- 
mani C.so Palermo 46, 
10152 Torino 

tel/fax 011/857850, cell. 
0338/6594361. 

Per arrivare a Prato Car- 
nico: in treno sino a Udine e 
poi prendere la corriera da- 
vanti alla stazione, in auto si 
prende l’autostrada A 23 e si 
esce a CARNIA, poi si pro- 
segue per Tolmezzo, Villa 
Santina, Ovaro ed in una 
ventina di minuti si arriva a 
Prato Carnico. 


ULIIM’ORA 
MESTRE: LA CELERE 
DIFENDE LA LIFE 


Martedì 3 giugno, l’ester- 
no dell’aula-bunker di Me- 
stre, dove iniziava il proces- 
so al secessionisti veneti per 
l’incursione in P.za S. Mar- 
co, è stato teatro di svariare 
cariche poliziesche contro 
centri sociali, studenti e anti- 
razzisti che manifestavano la 
loro opposizione sia al nazi- 
leghismo che al nazionali- 
smo tricolore. 

L’intervento, con manga- 
nelli e lacrimogeni, della ce- 
lere è scattato quando Pa- 
dovan (esponente di punta 
della Life), Rocchetta (fon- 
datore della Liga Veneta) e 


“programma” del Serenissi- 
mo Governo offre più di 
un’assonanza con temi cari 
alla destra oltranzista - sia 
quella degli integralisti cat- 
tolici veronesi che dei cosid- 
detti “naziskin”: divieto 
d’aborto, cattolicesimo come 
unica religione ammessa, di- 
fesa della razza, pulizia et- 
nica ed analoghe deli- 
katessen. Anche sul piano 
mitico-simbolico il piatto è 
ghiotto: riscoperta delle ori- 
gini celtiche, tute mimetiche, 
organizzazione paramilitare, 
capelli a spazzola, panzer 
fatti in casa,; eccitante poi 
sapere che il nome in codice 
del capo della maschia Ar- 
mata Veneta era Dux (alias 
Luigi Faccia, anch’esso con 
precedenti nell’estrema de- 
stra). 

E il gioco dei nazi potreb- 
be anche funzionare, molti 
aderenti alla irrequieta Liga 
Veneta (dirigenti compresi, 
vedi Rocchetta e Comencini) 
hanno un sano passato mis- 
sino e sono altrettanto razzi- 
sti e adoratori di uno Stato 
ancor più autoritario e poli- 
ziesco. Inoltre i più accesi 
nazionalisti veneti sentendo- 
si traditi e scaricati dalla 
Lega di Bossi, potrebbero 
firmare un’intesa con chi of- 
fre loro un supporto “tecni- 
co” e manodopera a buon 
mercato per le future opera- 
zioni. 

Non sottovalutiamo. 

ARCHIVIO ANTIFA 


il mitico liberal-radical-for- 
za italiota Taradash sono sta- 


. tl “toccati” dalla protesta 


sociale. 

Risultato: 5 compagni al- 
l’ospedale, in compagnia di 
un malcapitato abitante del- 
la zona colpito da un can- 
delotto e di 2 poliziotti infor- 
tunati sul lavoro. 


Di nazisti neanche l’om- 
bra, ma anche i fans della 
serenissima avevano una 
presenza irrisoria; evidente- 
mente la mobilitazione anti- 
razzista ha rovinato l’annun- 
ciata rappresentazione. 


MASCHERE 
E PUGNALI 


ha Dalla 1° pagina 


spettatore, neppure il più 
sprovveduto. Lo spettatore 
vede glorificato e insignito 
ufficialmente di autorità na- 
zionale il ritratto dei propri 
limiti. 

(...) non si vergogna di 
essere ignorante e non pro- 
va il bisogno di istruirsi, en- 
tra in contatto con le più ver- 
tiginose zone dello scibile e 


Fior 


ne esce vergine e intatto, 
confortando le altrui natura- 
li tendenze all’apatia e alla 
pigrizia mentale. Pone gran 
cura nel non impressionare 
lo spettatore, non solo mo- 
strandosi all’oscuro dei fat-. 
ti, ma altresì decisamente in- 
tenzionato a non apprendere 
nulla” (da Fenomenologia di 
Mike Bongiorno, in Diario 
minimo, 1963). 

K. 


